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PREFAZIONE 


La spada del Ferruccio non scampò da morte la libertà 
fiorentina; il pugnale di Lorenzino non la fece risorgere; 
ma nei loro nomi si conservarono vivi i principi della di- 
fesa e della rivendicazione della libertà contro la tirannide. 
11 Ferruccio, col suo valore, e con la sua modestia civile, 
prefigurò quei generali francesi della prima rivoluzione, 
usciti dal popolo e fedeli alla sua causa : Lorenzo nato di 
casa regnatrice, e destinato a succedere al tiranno, abor- 
rendo da un’ingiusta signoria, spense in lui le sue ragioni, 
e non se ne vantò: si dolse della infelicità dei tempi e della 
viltà degli uomini che lo condannarono a rifarò il secondo 
e non il primo Bruto, ch’egli più veramente emulò. 

Lorenzino, felice d’ingegno e di stile, uccise con la penna 
una seconda volta il Duca Alessandro. — Se ne levi qualche 
storico prezzolato, come il Giovio, o qualche letterato delle 
polizie, i grandi scrittori lo esaltarono. — Il Varchi, sebbene 
scrivesse come a dettatura di Cosimo I, esita tra l’esecrazione 
e l’apoteosi ; ma si vede che pende all’apoteosi. — Lo descriva 
con amore, con quel suo tratteggiare minuto e , incisivo, 
che anticipò il fare dei Blanc e dei Michelet. Ridesti gli 
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VI PREFAZIONE 

spiriti di libertà, la imagine di Lorenzino risorse nelTEfrw- 
ria vendicata dell* Alfieri, nel Filippo Strozzi del Niccolini, 
i due tragici che più s’intesero di tiranni e tirannicidi — 
Risorse in un lavoro giovanile del Revere, che, secondo 
alcuni, npn fu mai più si bene inspirato. 

Il Giovio, il quale dice del duca Alessandro che dava spe- 
ranza di riuscir un principe molto temperato e d ligente , e 
mette tra gli uccisori di lui anche il Freccia (ragazzo a 
cui il Varchi afferma che Lorenzino mostrò senza più il 
corpo del duca morto) forse parendogli poco onor d’un 
principe Tesser ammazzato da soli due, come sarebbe an- 
che ai di nostri, se fosse ucciso da un solo medico, descrive . 
così Lorenzino: — Lorenzo s’era fatto consapevole e mez- 
zano de’ piaceri amoi'osi de’ quali il Duca era insaziabile e 
vago fuor di modo, per poterlo con essi facilmente ingannare. 
Perch’egli era molto ben fornito di capestrerie d’ingegno eru- 
dito a fare ogni ruffianamento ; di maniera eh’ e’ soleva an- 
che comporre di bei versi, i quali erano istromento di lus- 
suria, e far commedie piacevoli in lingua toscana e rappre- 
sentarle in iscena , talch’egli simulava di pigliare singoiar 
diletto di questi studi, e perciò non portava armi allato, 
come facevano gli al'ri cortigiani ; mostrava d’aver paura 
del sangue e d’esser in tutto uomo disideroso di pace e di 
riposo. — Ed olire. ciò con volto pallido e con fronte malin- 
conica, passeggiava solo, pochissimo e con pochi ragionando ; 
frequentava i luoghi solitari e riposti della città e mostrava 
si manifesti segni d’umore malinconico, ch’alcuni tacitamente 
avevano cominciato a farsi beffe di lui. — Alcuni altri più 
accorti sospettavano che nell’animo suo egli andasse dise- 
gnando e macchinando qualche tenibile impresa. — E scop- 
piavano parecchi indizj del suo divisamente e ne gettava 
motti, onde il Ruscelli nelle note al Giovio afferma che alla 
rappresentazione dellMridosio Lorenzino dicesse che a quella 
commedia voleva mandar presto dietro una fiera tragedia, 
e il Fon lanini Sostiene che l'accenna nel Prologo delTAri» 
dotto. 
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VII 


Nel terzo volume delle Storie del Varchi pubblicate dal 
valente Gaetano Milanesi, presso il Le Mounier, 1857-58, fu 
aggiunta l'Apologià di Lorenzino, e al suo conto è la set- . 
tima edizione, rivista e corretta da vari errori coll’aiuto 
di due copie manoscritte della fine del .secolo XVI, che sì 
trovafio nel codice riccardiano segnato 2710, e di un’altra 
copia posta in fine del manoscritto Poggi delle Storie del 
Varchi. La sesta edizione sarebbe quella del Barbèra, nel 
volfimetto delle Autobiografie, che pure ha la data del 1859, 
rivista e corretta anch’essa sopra un codice riccardiano, a 
quanto dice la Prefazione. — Noi seguimmo questo testo, 
il quale si scosta meno dalla lezione comune, che ci par più 
viva e vibra'ta della nuova recensione del Milanesi. U Apo- 
logia è dettata come d’un fiato, e con quell’energia d’animo, 
che non s’inchina a raccogliere i fiori rettoricf, ma cala 
come un fendente d’Orlando sul capo de’ detrattori del 
Bruto Toscano. — In questo impeto che , secondo il ri- 
cordo obbligato di tutti gli editori, fece dal Giordani e dal 
Leopardi dar l’ esclusivo vanto dell’ eloquenza in Italia 
allo scritto di Lorenzino, in quest’impeto e foga di tra- 
boccante sdegno contro i codardi che non avean saputo 
spegnere la tirannide, spento il tiranno, son frequenti i 
trapassi arditi, le forme eli Miche, gli adombramenti più 
che i regolati signi ficamen ti del pensiero. Ora la lezione del 
Milanesi ci 'sembra in parecchi luoghi impastoiata per voler 
essere più esatta e chiara. — V’ha tuttavia,'. come da quel 
valentuomo era da aspettarsi, alcune buone varianti, che 
noi, senza toccare il testo, ponemmo in fine al volume. 

Plauto e Terenzio, dice il Ginguenè, imitavano Difilo, 
Apollodoro e Menandro; e talora di due commedie ne trae- 
vano una. I nostri imitavano i latini, ma non sempre tra- 
sformandoli come i latini facevano i greci. Il Molière, ri- 
copiò spesso gl’italiani, e sebbene più vicini di tempo e di 
costumi, gli trasformò. Prese Parie e le cantò con fogge e 
parole francesi. — I nostri stavano sospesi tra il mondo che 
si svolgeva sotto ai loro occhi, e gli esempj antichi; non 
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VUI 

sapevano fondere la tradizione e la vita. — Questa fusione 
riuscì al divino ingegno del Machiavelli nella Mandragola, 
e in parte ad altri. — Lorenzino fu dei più felici. — Il suo 
Aridosio, come notò già il Ginguenè, esprime in parte gli 
Adelfi di Terenzio, e- in parte la Mostellaria, o la Spiritel- 
laria, per dirla col napoletano Angelio. — Come negli Adelfi, 
cosi nell’ Aridosio due fratelli, di diversa indole, allevano 
due giovani con modi diversi ; e l’educazione indulgente e 
liberale riesce meglio che la severa ed arcigna. — Come 
nella Mostellaria, nell’ Aridosio si fa credere al vecchio avaro 
ed esoso che la sua casa è infestata dagli spiriti, e si 
riesce ad allontanarlo. Teuropide torna quando il figlio gli 
ha piena la casa di gente che mangia e di fémmine. — 
Bussa con le mani e co’ piedi ; i servi passeggiano fuori 
— dentro nessuno gli risponde. — egli si volge a Tranione, 
lo schiavo inventore perpetuo d’arzigogoli contro i vecchi 
padroni, e ne esce il seguente dialogo: 

271. Come, hai tocco 

Tu questa casa ? TE. Perchè non Taceva 
A toccar io? Se dicoti, che quasi 
Ho fracassato la porta bussando. 

TR. L’hai tu toccata? TE. Io ti dico, che Tho 

E toccata, e bussata. TR. Uhi TE. Che cos'è ? 

TR. Dio te'l perdoni. TE. Che domili sarà ? * 

TR. Io non- ti saprei dir che indegnità. 

Che misfatto hai commesso. TE. Per che causa? 

TR. Fuggi, per carità, scostati via . 

Da quella casa. Fuggi, fuggi qua 
Vicino a me. Toccasti tu la porta? 

TE. Come potea picchiar senza toccarla ? 

TR. Tu hai morto. TE. Chi? TR. Tutta la tua famiglia. 

TE. Ti venga, per cotesto mal augurio .... 

TR. Die’l voglia, che un peccato di tal fatta 
Possa esser perdonato a te, e a costoro. 

TE. Perchè ? che novità improvvisa è questa. 
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Che tu arrechi ? TR. 0 dio! se’l del ti guardi. 
Fa, che color si scostino di li. 

TE. Scostatevi. TR. Non toccate la casa. 

Toccate meco la terra anche voi. 

TE. Per carità, ti prego, parla , di'. 

£ TR. Perchè son sette mesi, che nessuno 
Ha posto piede dentro a questa casa. 

Da che ne sgomberammo. TE. E perchè ? parla. 

TR. Osserva un poco attorno se vi fosse 
Chi stesse a origliar quel che diciamo. 

TE. Per tutto è piazza franca. TR. Guarda attorno 
Un altro poco. TE. Non vi è alcuno, parla 
Su mo. TR. Questa è una casa detestabile. 

TE. Che cosa ? io non intendo. TR. Ci si è 
Commesso da gran tempo anticamente 
Un misfatto, e l’abbiamo or noi scoperto. 

TE. Che misfatto? chi l’ha commesso? parla. 

TR. L'albergatore afferrò un certo tale , 

Che vi aveva albergato, e l’ammazzò. 

Che fu, credo, colui, da chi comprastila. 

TE. L'ammazzò? TR. Lo rubò, e lo sotterrò 
Qui nella casa slessa. TE. E voi da che 
Lo sospettate? TR. Ti difò: ascolta. 

Tornato a casa una sera tuo figlio , 

Dopo di aver cenato fuori, tutti 
Andammo a coricarci, e ci addormimmo. 

Per accidente i'mi era dimentico 

Di spegner la lucerna; ed ecco che 

Tutto a un tratto egli alza un urlo altissimo. 

TE. Chi mai? mio figlio forse? TR. Zitto; sta 
A sentir ora. Ci dice, che gli era 
Comparso, mentre dormiva, quel morto. 

TE. Cioè, mentre dormiva? TR, Si; ma senti 
Ora, ci dice che quel morto aveagli 
Detto così. TE. In sogno? TR. Oh questa è bella t 
Gliel'avea a dir mentre vegghiava, uno 
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Ucciso già da sessantanni addietro ? 

Oh , certe volte sconciamente dai 
In certe mellonaggini. TE. Non parlo. 

. TR. Ecco qui quello, che' colui gli disse. 

Io sono Diaponzio forestiere. 

Di paese lontan di là da mare. 

' Abito qui: questa è la sede, che 
Mi fu assegnala, perchè non mi volle 
Ricevere Plutone in Acheronte, 

Poiché mi fu tolta la vita innanzi 
Tempo. Sotto la buona fede, fui 
Tradito, fui da un ospite qui ucciso, 

E poi nascosamente, senza darmi 
Sepultura, qui istesso sotterrommi 
Lo scellerato , per tornii i danari. 

Sgombera or tu di qui: questa è una casa 
Empia, e lo abitarvi è un’empietà. 

A malo stento ti potrei narrare 

In un anno quel che fan qui gli spiriti. 

Zitto, zi t TE. Deh, che è stato I TR. Ho inteso certo 
Romore all’uscio. L’avesse mai urto 
Costui? TE. Io non ho più goccia di sangue. 

Mi chiamali vivo in Acheronte i morti. 

Demmo quasi intera questa scena, secondo la tradusse 
primamente FAngelio, perché si compari con la scena degli 
spiriti nélYAridosio. 

Nè solo Lorenzino attinse alla Mostellaria di Plauto, ma 
eziandio all’ Aulular ia o all’Acaro. — Il suo Aridosio è il 
capro espiatorio dei peccati di tutti i personaggi; egli è 
spaventato con gli spiriti, rubato del suo tesoro, truffato 
d’un anello, deluso dal figlio e beffato dal servo. — Infine 
rlhà i denari e si consola. — È il vero protagonista e dà 
giustamente il titolo alla commedia. — Intorno a lui si 
svolgono gl’intrecci degli amori de’ giovani ; di Tiberio che 
ama Livia, fanciulla presa nelle guerre di Milano e fatta j 
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schiava del Ruffo, e poi si trova esser figlia di un Riesser 
Alfonso, dabben uomo di Tortona; di Erminio, che ama una 
giovane di monastero, non velata, e che onoratamente fa 
sposa: se non che eziandio in questo amore onesio si 
sente il capriccio di Lorenzino peichiostri, ove dovea tanto 
imperversare insieme a lui il duca Alessandro; di Cesare 
per la figlia di Aridosio. Lucido è bene il servo affrancato 
pei vizj de’suoi .signori e un po’ padrone: Paulino il servo 
monello. — Le donne non ispiccano gran fatto : se ne levi 
Mona Pasquina, che Paulino maltratta non senza spirito: 
e questi contrasti di attempate ancor dedite agli amori e 
di giovani che le scherniscono son frequenti nei • nostri 
comici, e ve n’è un esempio ancor più vivo nella Pelle- , 
grilla di Girolamo Bargagli fra Targhetta servo e Violante 
albergatrice. — Sono battibecchi pieni di equivoci osceni, 
che, sebbene frizzino, ora non si potrebbero tollerare. 

Il Varchi, che pure introdusse una vecchia mezzana e 
una cortigiana nella sua Suocera, affermava che le più di- 
soneste e le più inutili composizioni che al suo tempo fos- 
sero nella lingua nostra erano le commedie, perciocché po- 
chissime eran quelle che non facessero non solo vergognar 
le donne, ma arrossire gli uomini, non del tutto immo- 
desti. « Infitto ai più vili artefici, continua egli in quel 
piagnisteo che sotto il nome di proemio manda innanzi a 
quella commedia, dico di quegli che non sapevano, non che 
altro , leggere, o quello che si fosse commedia, si mettevano 
a farne, e bastava lor l’animo non pur di fornirle e farle 
recitare, ma ancora di stamparle. » 

Anche per l 'Aridosio vale il giudizio che portò il Gin- 
guenè della commedia nòstra del 500. — * Outre le scandalo 
des choses et iles mots elle donnait trop à l’intrigue et trop 
peu aux caractères, quoique les caractères t/ soient souoent 
mis en jeu par l’intrigue et contribuent mème quelquefois d 
la nouer et d la conduire ; elle copiait servilement des for- 
mes et des ressorts d’action, qui n’amient plus, dans le temps 
moderne, la mcme vraisemblance que clicz les anciens et 
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ne pouvaient plus par consèquent produire les mémes effels. » 

Dai documenti che corredano il FILIPPO STROZZI, tra- 
gedia di G. B. Niccolini, nell’edizione fiorentina del 1847, 
abbiamo tratto tre lettere di Lorenzino, ponendo prima, 
senza .badare alla data, quella a Francesco di Raffaello dei 
Medici, germe, a dir cosi, deHMpoiogio e che pertanto le 
fu premessa nell’edizione pisana del 1818, ove poi ha la 
data del 5 febbraio 1536, e non del 5 febbraio 1537 come 
nella fiorentina da noi seguita; e pare la vera, essendo an- 
che nella ristampa che ne fu fatta nel terzo volume delle 
Slorie del Varchi nell’edizione del Milanesi. Queste lettere 
non ci paiono perfette di lezione; ma non ci attentammo 
toccarle ; nè di lezione perfetta è certo la lettera di Filippo 
Strozzi a Lorenzino, che noi aggiungemmo all’altre, siccome 
quella che rischiara in alcun punto le azioni e gl’interessi 
di lui. Per la prima diamo in fine alcune varianti tratte 
dalla detta edizione del Milanesi. Ricopiammo le note, in- 
vero di non grande rilievo, onde si studiò illustrarle Pie- 
tro Bigazzi, più valente indagatore che critico espositore 
di antichi scritti : ma benemerito coadiutore dei Niccolini 
e dei Libri. Di una lettera di Lorenzino alla Signoria 
parla il Cantò nelle sue belle Spigolature negli Archivj 
toscani, pubblicate nel fascicolo 76 (marzo 1860) della Rivi- 
sta contemporanea di Torino, e noi ne facciamo ricerca , 
per darla a suo tempo, nella nostra Rassegna retrospettiva. 

Da queste Spigolature abbiamo tolto il Racconto della 
morte di Lorenzo de’ Medici fatto dal capitano Francesco da 
Bibbona che la procurò ed effettuò, supplendolo e rettifican- 
dolo con l’aiuto del testo che ne aveva pubblicato fin dal 
1846 Carlo Morbio nel sesto volume delle sue Storie dei 
Municipj italiani, e che fu ignoto al Cantò. Il testo del 
Morbio è piò reciso, ma meno esatto dell’altro; se non che 
sono in tutti e due o manifesti errori, o rfeno felici va- 
rianti, e ne notammo alcune a pie’ di pagina per dar un’i- 
dea del valore di essi testi che segnammo con le lettere M. 
e C. iniziali del casato dei loro pubblicatori, di varia fama. 
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ma l'un e l’altro dottissimi , il Morbio singolarmente gen- 
tile, prodigo de’ suoi libri e de’ suoi studj e d’una cortesia 
pari al sapere. 

L’uccisore di Giuliano de’Medici, Bernardo Bandini, in- 
vano rifuggito a Costantinopoli, era stato ucciso un anno dopo 
il fatto; il 26 febbraio del 1548 Lorenzo fu ucciso a Ve- 
nezia dodici anni dopo la morte del Duca Alessandro (6 Gen- 
naio 1536). Il tirannicida era uno spavento intollerabile 
ai tiranni d’Italia. Cesare stimolava pe’ suoi oratori, pe’suoi 
governatori l’animo di Cosimo, già troppo desto e pronto a 
vendetta — Era un morbo da spegnere e gli agenti del Duca 
ne cercavano l’anima con una fame da belve. Il Bruto to- 
scano era un Giuda per essi ; un Giuda più detestabile del- 
l’antico, perchè avea con le sue mani dato di piglio nel 
sangue, e se il suo nome ricorre dieci volte nelle loro let- 
tere dieci volte lo chiamano Lorenzo traditore. Chiasso del 
traditore si nomò la via fatta dall’atterramento di una 
parte della casa di Lorenzino quando il Magistrato degli 
Otto di balia ne fece tagliare sedici braccia dal tetto ai 
fondamenti. E crescendo l’ossequio e confermandosi l’abito 
del servire, un Lorenzo Ghibellini compose II crudele e gra- 
ve lamento che fra sè fa Lorenzino de ’ Medici eh’ ammazzò 
l’illustrissimo duca Alessandro de’ Medici, e stampatosi nel 
1543 si ristampò nel 1601 con una figura di diavolo incisa 
in legno, ch’esce di Lorenzino, secondo ci afferma un bi- 
bliografo, volendo dimostrare essere il tirannicidio cosa in- 
fernale, e strazio di ravveduta coscienza. 

Il Cantò trasse altri brani dagli Archivj toscani intorno 
aH’ammazzàmento di Lorenzo; e non bene concordi. — Se 
non che la relazione del Bibboni ci pare la più autorevole; 
solo, tacendosi in questa quel che facesse Bebo, togliamo 
da un’informazione, che il Cantò trovò in una lettera di 
Luca Martelli al Varchi, in data del 1548, un passo che 
mette in rilievo l’opera di quel meno avventuroso sicario. 
« Andarono a Venezia, e tentarono ammazzarlo più volte 
ma non riusci loro, e perchè le spade erano vedute, e i pu- 
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gnali doveva parer loro pericoloso quantunque fossero 
avvelenati, si risolverono finalmente pigliare due pistoiesi, 
pur avvenelati. E perchè Lorenzino andava in una chiesa 

0 alla predica o alla messa assai fuor di mano, ove fini- 
vano due vie a guisa di triangolo, che stando dentro in 
chiesa amendue si vedevano, si risolverono che Cecchino 
si fermasse fuori e Bebi in chiesa. E perchè meglio gli riu- 
scisse e con minore sospetto, Cecchino si fermò facendo 
vista di comprare certe scarpe a un calzolaio, e tanto ivi 
si trattenne che Lorenzino passò in compagnia di Alessandro 
Soderini. E passato che fu. Cecchino andò alla volta loro. 

1 quali voltatisi a Cecchino, Bebi in questo uscito di chiesa 
e andato alla volta di Lorenzino, tiratogli un colpo, gli 
divise la testa con quel pistoiese, onde cadde morto di 
subito. E voltatosi al Soderino che aveva cacciato mano. 
Cecchino disse che non erano quivi per lui , ma facendo 
pure forza , restò ferito leggermente in una mano , della 
quale ferita ancorché piccola, perchè avvelenato il pugnale, 
se ne mori. » 

L’orazione del Molza contro Lorenzino per aver tagliato 
le teste a molte figure antiche dell’Arco di Costantino e 
d’altri luoghi di Roma è più ricca d’ingiurie che d’eloquenza; 
ma nel latino ritiene una venustà che disparve in gran 
parte nello stile affaticato e ambizioso del traduttore, Giulio 
Bernardino Tomitano. Scampate le forche, minaccia te al nuovo 
Alcibiade mutilatore delle sacre erme. Lorenzo s’ebbe due 
bandi pubblici, uno dai Caporioni, 'che non potesse stare 
in Roma mai più, l’altro dal senatore, che chiunque l’uc- 
cidesse in Roma non solo esser non dovesse punito ma pre- 
miato, e per giunta l’invettiva del Molza nell’Xccademia ro- 
mana. Se nonché, quandoegli ebbe ucciso il Duca Alessandro, 
il Molza, dice il Varchi, pentendosi dell’orazione fattagli 
contra e quasi ridicendosi, fece in onor suo questo bellis- 
simo epigramma: 
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Invisum ferro Laurens dum percutit hostem, 

Quod pi'emeret patria) libera colla sua: ; 

Te, ne hic nunc , inquit, patiar, qui f erre tyrannos 
Vix olim Roma: marmoreos potui ? 

e l’aculeo fu ben reso dal Varchi cosi: 

Dunque ch'io soffra te qui vivo avvisi 
Che i tiranni di marmo in Roma uccisi? 

E negli archivi toscani il Cantù vide epitaffi, sonetti, epi- 
grammi, a vituperio del defunto ed encomio dell’uccisore; 
tanto piaceva e piace in Italia la conclusione di Lorenzino 
che i tiranni in qualunque modo e’ s'ammazzino, siano ben 
morti. 

CARLO TÉOLL 
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Se io avessi a giustificare le mie azioni appresso di co- 
loro i quali non sanno che cosa sia libertà, o tirannide, 
io m’ingegnerei di dimostrare e provare con ragioni , che 
molte sono, che gli uomini non debbono desiderare cosa 
più del viver politico, e in libertà per conseguenza; tro- 
yandosi la polizia più rara e manco durabile in ogni altra- * 
sorte di governo, che nelle repubbliche; e dimostrerei an- 
cora, com’essendo la tirannide totalmente contraria al viver 
politico, che e’ debbono parimente odiarla sopra tutte le cose ; 
e com’egli è tanto più prevaluto altre volte questa opinione, 
che quelli, che hanno liberata la loro patria dalla tiran- 
nide, sono stati reputati degni de’ secondi onori dopo gli 
edificatori di quella. Ma avendo a parlare a chi sa , e per 
ragione e per pratica, che la libertà è bene, e la tirannide 
è male, presupponendo questo universale, parlerò partico- 
larmente della mia azione, non per domandarne premio 
o loda, ma per dimostrare che non solamente io ho fatto 
quello a che è obbligato ogni buon cittadino, ma che io 
arei mancato ed alla patria ed a me medesimo, se io non 
l’avessi fatto. 
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E per cominciarmi dalle cose più note, io dico che non 
è alcuno che dubiti, che il duca Alessandro (che si chia- 
mava de’ Medici) non fusse tiranno della nostra patria, se 
già non son quelli che per favorirlo, e per tener la parte 
sua, ne divenissero ricchi; i quali non potevano però es- 
sere tanto ignoranti nè tanto accecati dall’utilità, che non 
conoscessero ch’egli era tiranno. Ma perchè ne tornava bene 
a loro in particolare, curandosi poco del pubblico, segui- 
tavano quella fortuna; i quali in vero erano uomini di 
poca qualità, ed in poco numero, tal che non possono in 
alcun modo contrappesare al resto del mondo, che lo re- 
putava tiranno, nè alla verità: perchè essendo la città di 
Firenze per antica possessione del suo popolo, ne séguito, 
che tutti quelli che la comandano, che non sieno eletti dal 
popolo per comandarla, sien tiranni, come ha fatto la casa 
de’Medici, la quale ha ottenuta la superiorità della nostra 
città per molti anni con consenso e partecipazione della 
minor parte del popolo : ma con tutto questo ebbe ella mai 
autorità, se non limitata, insino a tanto che dopo molte 
alterazioni e mutazioni di governi venne papa Clemente, / 
con quella violenza che sa tutto il inondo, per privare di 
libertà la sua patria, e farne questo Alessandro padrone; 
il quale, giunto che fu in Firenze, perchè non si avesse a 
dubitare s’egli era tiranno, levata via ogni civiltà e ogni 
reliquia e nome di repubblica, e come se fusse necessaria 
per essere tiranno non esser men empio di Nerone, nè mena 
odiatore degli uomini e lussurioso di Caligola, nè mena 
crudele di Falari, cercò di superare la scelleratezza di tutti; 
perchè oltre alle crudeltà usate ne’cittadini, che non furono 
punto inferiori alle loro, e’superò nel far morire la madre 
l’empietà di Nerone, perchè Nerone lo fece per timore dello 
Stato e della vita sua, e per prevenire quello che dubitava 
che fosse fatto a lui ; ma Alessandro commesse tale scelle- 
ratezza solo per mera crudeltà e inumanità, come io dirò 
appresso. Nè fu punto inferiore a Caligola col vilipendere, 
beffare e straziare i cittadini con gli adulterii e con le 
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violenze, con parole villane e con minacce, che sono agli 
uomini, che stiman l’ onore, più dure a sopportare che la 
morte, con la quale al fine li perseguitava. Superò la cru- 
deltà di Falari di gran lunga, perchè dove Falari punì con 
giusta pena Perillo della crudele invenzione per tormen- 
tare e far morire gli uomini miseramente nel Toro di bronzo, 
si può pensare che Alessandro farebbe premiato, se fosse 
stato al suo tempo, poiché egli medesimo escogitava nuove 
sorti di tormenti e di morti, come murare gli uomini vivi 
in luoghi cosi angusti, che non si potessero nè voltare, nè 
mutare, ma si potevan dire murati insieme con le pietre 
e co’mattoni, e in tale stato gli faceva nutrire miseramente 
e allungare l’infelicità loro più ch’era possibile, non si sa- 
ziando quel mostro con la morte semplice de’suoi cittadini; 
tal che i sett’ anni, eh’ egli visse in principato, e per libi- 
dine, e per avarizia e crudeltà, e per empietà si posson 
comparare con sett’altri di Nerone, di Caligola e di Falari, , 
scegliendoli per tutta la vita loro i più scellerati, a pro- 
porzione però della città e dell’imperio; perchè si troverà 
in si poco tempo essere stati cacciati dalla patria loro tanti 
cittadini, e perseguitati e morti poi moltissimi in esilio, 
tanti essere stati decapitati senza processo e senza causa, 
e solamente per vani sospetti e per parole di nessuna im- 
portanza, altri essere stati avvelenati e morti di sua mano 
propria, o da’sua satelliti, solamente per non avere a ver- 
gognarsi di certi, che l’avevano veduto nella fortuna in 
ch’egli era nato e allevato ; e si troveranno in oltre essere 
state fatte tante estorsioni e prede, essere stati commessi 
tanti adulterii, e usate tante violenze, non solo nelle cose 
profane, ma nelle sacre ancora, ch’egli apparirà diffìcile 
a giudicare chi sia stato più o scellerato ed empio il ti- 
ranno, o paziente e vile il popolo lìorentino, avendo sop- 
portato tanti anni così gravi calamità, essendo massime 
allora più certo il pericolo nello starsi , che nel mettersi 
con qualche speranza a liberar la patria e assicurar la 
vita loro per l’avvenire. Però quelli che si pensassero, che 
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Alessandro non si dovesse chiamar tiranno, per essere 
stato messo in Firenze dall’Imperatore, qual è opinione 
che abbia autorità d’investire degli Stati chi gli pare, s’in- 
gannano, perchè quando l’Imperatore abbia cotesta autorità, 
egli non l’ha da fare senza giusta causa, e nel particolare 
di Firenze egli non lo poteva fare in nessun modo, essen- 
dosi ne’eapitoli che fece col popolo fiorentino alla fine del- 
l’ assedio del 1530 espressamente dichiarato eh’ ei non po- 
tesse mettere quella città sotto la servitù de’Medici; oltre 
che, quando ben l’Imperatore avesse avuto autorità dì 
farlo, e l’avesse fatto con tutte le ragioni e giustificazioni 
del mondo, tal eh’ ei fusse stato più legittimo principe 
che non è il re di Francia, la sua vita dissoluta , la sua 
avarizia e la sua crudeltà lo avrebbono fatto tiranno^ 
Il che si può manifestamente conoscere per l’ esempio dì 
Ierone e di Ieronimo siracusani ; dei quali 1’ uno fu chia- 
mato re, e l'altro tiranno; perchè essendo Ierone di quella 
santità di vita che testificano gli scrittori, fu amato men- 
tre che e' visse, e desiderato poi che fu morto da’suoi cit- 
tadini; ma Ieronimo suo figliuolo, che poteva parere più 
confermato nello Stato, e più legittimo mediante la succes- 
sione, fu per la sua trista vita così odiato dai medesimi 
cittadini, cli’e’ visse e morì da tiranno ; e quelli che l’ammaz- . 
zorno furono lodati e celebrati; dove, s’ eglino avessero 
morto il padre, sarebbono stati biasimati e reputati par- 
ricidi; sì che i costumi son quelli che fanno divenire i 
principi tiranni contro a tutte le investiture, tutte le ra- 
gioni e successioni del mondo. Ma per non consumar più 
parole in provar quello eh’ è più chiaro del sole, vengo a 
risponder a quelli che dicono , ancorché e’ fusse tiranno, 
che io non lo dovevo ammazzare, essendo io suo servitore, 
del sangue suo, e fidandosi egli di me; i quali non vorrei 
che portassero altra pena dell’invidia e malignità loro, se 
non che Dio gli facesse parenti, servidori e confidenti del 
tiranno della patria loro, se non è cosa troppo empia de- 
siderare tanto male ad una città per colpa di pochi ; poiché 
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cercano di oscurare la buona intenzione con queste ca- 
lunnie, che quando le fussin vere, non arebbon esse forza 
alcuna di farlo; e tanto più, che io sostengo che Ào non 
fui mai servitore di Alessandro, nè egli era del mio san- 
gue, o mio parente, e proverò che ei non si fidò mai di 
me volontariamente. In due modi si può dire che uno sia 
servo o servitore di un altro: o pigliando da lui premio 
per servirlo e per essergli fedele, o essendo suo schiavo, 
perchè i sudditi ordinariamente non son compresi sotto 
questo nome di servo e di servitore. Che io non lussi 
schiavo di Alessandro è chiarissimo, si come è chiaro an- 
cora (a chi si cura di saperlo) che io, non solo non rice- 
vevo premio o stipendio alcuno, ma che io pagavo a lui 
la mia parte delle gravezze, come gli altri cittadini;- c so 
egli credeva, che io fussi suo suddito o vassallo, perch'egli 
poteva più di me, e’ dovette conoscere ch’ei s’ingannava 
quando noi fummo del pari; sì che io non fui mai nè po- 
tevo essere chiamato suo servitore. Che egli non lusso 
della casa dei Medici e mio parente, è manifesto, perché 
era nato di una donna d’ infimo e vilissimo stato , da 
Colle Vecchio, in su quel di Roma, che serviva in casa 
il duca Lorenzo agli ultimi servizii della casa, ed era ma- 
ritata a un vetturale, e infin qui è manifestissimo. Dubi- 
tasi, se il duca Lorenzo, in quel tempo ch’egli era fuoru- 
scito, ebbe che fare con questa serva ; e s’egli accadde, ac- 
cadde non più d’ una volta; ma chi è cosi imperito del 
consenso degli uomini e della legge, ch’ei non sappia,' che 
quando una donna ha marito e ch’ei sia dove lei, ancora 
ch’ella sia trista, e ch’ella esponga il corpo suo alla libi- 
dine di ognuno, che tutti i figliuoli che ella fa, son sem- 
pre giudicati e sono del marito , perchè le leggi Vogliono 
conservar l’onestà quanto si può? Se adunque questa serva 
da Colle Vecchio (della quale non si sa, per la sua nobiltà, 
nè nome nè cognome) era maritata a un vetturale, e questo 
è manifesto e noto a tutto il mondo, Alessandro, secondo e lo 
leggi umane e le divine, era figliuolo di quel vetturale e non 
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del duca Lorenzo; Unto ch’egli non aveva meco altro inte- 
resse, so non che era figliuolo di un vetturale di casa Medici. 
Ch’egli non si fidasse di me, lo provo, perchò non volle mai 
acconsentire che io portassi armi, ma mi tenne sempre disar- 
mato, corno faceva agli altri cittadini, i quali egli aveva tutti 
sospetti. Oltre a questo mai si fidò meco solo, ancor che io 
fossi sempre senz’armi, ed egli armato, che del continuo 
aveva seco tre o quattro de’ suoi satelliti; nè quella notte 
che fu l’ultima, si sarebbe fidato, se non fusse stata la 
sfrenata sua libidine, che l’accecò e lo fece mutare, contro 
a suo proposito, voglia. Ma come poteva egli essere, ch’egli 
si fidasse ili me, se non si filò mai d’uomo del mondo? 
perché non amò mai persona, e ordinariamente gli uomini 
non si posso» fidare se non di quelli che amano. E che 
e’ non amasse mai persona, anzi ch’egli odiasse ognuno, si 
conosce poi ch’egli odiò e perseguitò con veleni, e sino 
alla morte, le cose più propinque e che gli dovevano esser 
più care, cioè la madre ed il cardinale Ippolito de’Medici, 
ch’era riputato suo cugino. Io non vorrei che la grandezza 
delie scelleratezze vi facesse pensare che queste cose fus- 
sono finte da me per dargli carico, perchè io son tanto 
lontano dall’averle finte, che io le dico più semplicemente 
che io posso, per non le fare più incredibili di quello che 
elle sono per lor natura. Ma di questo c’è infiniti testi- 
moni, infinite esanime, la fama freschissima, d'onde si sa 
per certo, che questo mostro, questo portento „ fece av- 
^velenare la propria madre, non per altra causa, se non 
che, vivendo, la faceva testimonianza della sua ignobilità ; 
perché, ancorché fusse stato molti anni in grandezza, egli 
l’aveva lasciata nella sua povertà e ne’ suoi esercizii a 
lavorar la terra insin a tanto che quei cittadini, che avean 
fuggita dalla nostra città la crudeltà e avarizia del tiranno 
insieme con quelli che da lui n’erano stati cacciati, volsero 
menare alflmperatore a Napoli questa sua madre, per mo- 
strare a sua Maestà d’ond’era nato colui il quale ei com- 
portava che comandasse Firenze. Allora Alessandro, non 
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scordatosi, per la vergogna, della pietà e dell’amor debito 
alla madre (quale egli non ebbe mai), ma per una sua 
innata crudeltà e ferità, commesse, che sua madre fusse 
morta avanti ch’ella andasse alla presenza di Cesare; il 
che quanto gli fusse dillicile, si può considerare, immagi- 
nandosi una povera vecchia che stava a filare la lana, e 
a pascer le pecore: e s’ella non sperava più ben nessuno 
dal suo figliuolo, almeno la non temeva cosa si inumana 
e si orrenda; e so ei non fusse stato oltre al più crudele 
il più insensato uomo del mondo, ei poteva pure condurla 
in qualche luogo segretamente, dove se non l’avesse voluta 
tener da madre, la poteva tener almanco viva, e non vo- 
ler all’ignobilità sua aggiungere tanto vituperio e cosi ne- 
fanda scelleratezza. E per tornar al proposito io concludo, 

, ebe, poiché lui non amò nè sua madre, nè il cardinale 
de’ Medici , nò alcuno altro di quelli che gli erano più 
congiunti, e’ non amò mai alcuno, e per conseguenza 
non si fidò mai di nessuno; perchè come io ho detto, non 
ci possiamo noi fidare di quelli che non amiamo, si che 

10 non fui mai suo servitore, nè parente, nè egli mai si fidò di 
me. Ma e’mi par bene, che quelli che per esser male infor- 
mati, o per qualch’altro rispetto, dicono ch’io ho errato ad 
ammazzare Alessandro, allegandone le sopraddette ragioni, 
mostrino esser molto manco informati delle leggi ordinate 
contro e’ tiranni, e delle azioni lodate fra gli uomini , che 
hanno morto infino i propri fratelli per la libertà della 
patria: chè se le leggi non solo permettono, ma astringono 

11 figliuolo ad accusare il padre in caso che ei cerchi di 
occupare la tirannide della sua patria, non era io tanto 
più obbligato a cercar di liberare la patria già serva con 
la morte di uno, che quando ben fusse nato di casa mia 
(che non era), a loro modo, sarebbe stato bastardo, e lon- 
tano cinque o sei gradi da me? E se Tiinoleone si trovò \ 
ad ammazzare il proprio fratèllo per liberar la patria, e 

ne fu tanto lodato e celebrato , che ne è ancora , perchè 
averanno questi malevoli autorità di biasimarmi? Ma quanto 
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all’ ammazzare ano che si Adi (il che io non dico di aver 
fatto), dico bene, che se io l’ avessi fatto, io non arei er- 
rato; e se io non avessi potuto fare altrimenti, Farei, fatto. 
Io domando a questi tali, se la loro patria fusse oppressa 
da un tiranno, se lo chiamerebbono prima a combattere, 
o se gli farebbono prima intendere che lo volessino am- 
mazzare, sapendo di aver ancor loro a morire, o vero, se 
cercherebbe rio di ammazzarlo per tutte le vie, e con tutti 
gl’inganni, e tutti gli stratagemmi, purch’egli restasse morto, 
e loro vivi ? Quanto a me, io penso che non piglierebbono 
briga di ammazzarlo nè nell’un modo nè nell’altro; nè si può 
credere altrimenti, poiché biasimano chi ha preso quel 
modo ch’era più da pigliare. Se questo consenso, e questa 
legge, che è fra gli uomini santissima, di non ingannare 
chi si fida , fusse levata via , io credo certo eh’ e’ sarebbe 
peggio essere uomo che bestia, perchè gli uomini manche- 
rebbono principalmente della fede, dell’amicizia, del con- 
sorzio e della maggior parte delle qualità che ci fanno su- 
periori agli animali bruti , essendo nel resto una parte di 
loro e di più forze di noi, e di più vita, e manco sottoposta 
ai casi e alle necessità umane. Ma non per questo vale la 
conseguenza, che questa fede e questa amicizia si abbia da 
osservare ancora coi tiranni, perchè siccome loro perver- 
tono e confondono tutte le leggi e i buoni costumi, così gli 
uomini sono obbligati contro tutte le leggi e tutte l’usanze 
a cercar di levarli di terra, e quanto prima lo fanno, tanto 
più sono da lodare. Certo sarebbe una buona legge per i 
tiranni, questa che voi vorreste introdurre, ma cattiva per 
il mondo, che nessuno debba offendere il tiranno di quelli 
in cui egli si fida, perchè fidandosi egli di ogni uno, non 
potrebbe per vigore di questa vòstra legge esser offeso 
da persona, e non avrebbe bisogno di guardie o fortezze; 
sì che io concludo che i tiranni in qualunque modo e’ si 
ammazzino, sieno ben morti. 

Io vengo ora a rispondere a quelli che non dicono già 
che io facessi errore d’ ammazzare Alessandro , ma che io 
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errai bene nel modo del procedere dopo la morte; ai 
quali mi sarà un poco più difficile il rispondere, che 
agli altri; perchè l’evento pare che accompagni la loro 
opinione: dal quale loro si muovono totalmente, senza 
avere altra considerazione, ancorché gli uomini savi sieno 
così alieni dal giudicare le cose dagli eventi, che eglino 
usino lodare le buone e savie operazioni, ancor che l’effetto 
sortisca tristo, e biasimare le triste, ancorché lo sortiscano 
buono. Io voglio oltre a questo dimostrare, che io non po- 
tevo fare più di quello che io feci; ma ancor se io tentava 
altro, che e’ ne resultava danno alla causa, ed a me bia- 
simo. Dico dunque che il fine mio era di liberare Firenze ; 
e l’ ammazzare Alessandro era il mezzo. Ma perchè io co- 
noscevo che questa era un’impresa la quale io non potevo 
condur solo, e comunicarlo non volevo per il pericolo ma- 
nifesto che si corre in allargare cose simili, e non tanto 
della vita, quanto del non le potere condurre a fine, io mi 
risolvetti a far da me fin che io potevo fare senza compa- 
gnia, e quando io non potevo far più cosa alcuna da me, 
allora allargarmi a domandare aiuto; il qual consiglio mi 
successe felicemente fino alla morte d’Alessandro, che in- 
sino allora ero stato sufficiente a far quanto bisognava ; 
ma d’ allora in qua cominciai ad avere bisogno d’aiuto, 
perché mi trovavo solo, senz’ amici e confidenti , e non 
avevo altra arme che quella spada, con che io l’avevo 
morto. Bisognandomi dunque domandar aiuto, io non po- 
tevo più convenientemente sperare in quelli di fuora, che 
in quelli di Firenze; avendo visto con quanto ardore e con 
quanto animo loro cercavano di riavere la libertà loro, e 
per il contrario con quanta pazienza e viltà quelli ch’erano 
in Firenze sopportavano la servitù; e sapendo, che gli 
erano parte di quelli che nel MDXXX si erano trovati a 
difendere cosi virtuosamente la loro libertà, e che il resto 
erano fuorusciti volontari ; d’onde si poteva sperare più in 
loro, che in quelli di dentro : poiché quelli vivevano sotto 
la tirannide, e questi volevano esser più tosto ribelli che 
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servi; sapendo ancora , che i fuorusciti erano armati, e 
quei di dentro disarmatissimi; in oltre tenendo per certo, 
che quei di fuora volessero tutti unitamente la libertà, e 
sapendo che in Firenze vi erano mescolati di quelli che 
volevano anco la tirannide; il che si vedde poi che vale 
il giudicare degli eventi, che in tutta quella città in 
tanta occasione non fu chi si portasse, non dico da buon 
cittadino, ma da uomo, fuor che due o tre: e questi tali, 
che mi biasimano, par che cerchino da me ch’io aveva ad 
andar convocando per la città il popolo alla libertà, e mo- 
strar loro il tiranno morto; e vogliono, che le parole aves- 
sero mosso quel popolo, il quale conoscono non essere stato 
mosso da’ fatti, lo aveva dunque a levarmi in ispalla quel 
corpo morto a uso di facchino , e andar gridando per Fi- 
renze come pazzo ? Dico solo, che Piero mio servitore, che 
nell’ aiutarmelo ammazzare si era portato cosi animosa- 
mente , dopo il fatto , e poich’ egli ebbe agio a pensare al 
pericolo che egli avea corso e che ancora poteva correre, 
era tanto avvilito, che di lui non potevo disegnare cosa 
alcuna. E non avevo io a pensare, sendo nel mezzo della 
guardia del tiranno, e si può dire nella medesima casa dove 
erano tutti i sua servitori, e essendo la notte per sorte un 
lume di luna splendidissimo, d’ avere a essere oppresso e 
morto prima che io avessi fatto tre passi fuor della porta? 
E se io avessi levatogli la testa, che quella si poteva celar 
sotto un mantello, dove avevo io a indirizzarmi, essendo 
solo, e non conoscendo in Firenze alcuno, in che io confi- 
dassi che mi arebbe creduto? perchè una testa tagliata si 
trasfigura tanto, che aggiunto il sospetto ordinario che 
hanno gli uomini di essere tentati o ingannati, e massime 
da me, che ero tenuto di mente contraria a quella eh’ io 
avevo, potevo pensare di trovar prima uno che mi am- 
mazzasse, che uno che mi credesse; e la morte mia in 
quel caso importava assai , per che avrebbe data reputa- 
zione alla parte contraria, e a quelli che volevano la ti- 
rannide, potendo parere che con quel moto fusse in parte 
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la morte d'Alessandro vendicata; e così procedendo per 
quel verso, io potevo più nuocere alla causa, che giovare. 
Però io fui di tanto contraria opinione a quella di costoro, 
che, non che io pubblicassi la morte d’Alessandro, cercai 
di occultarla, e più ch’io potetti, in quell’instante, e portai 
meco la chiave di quella stanza dov’egli era rimasto morto; 
come quello che arei voluto, se fusse stato possibile, che 
in un medesimo tempo si fusse scoperto che il tiranno era 
morto, e inteso che i fuorusciti s’erano mossi per venire 
a ricuperare la libertà; e da me non restò che così non 
fusse. Certi altri dicono, ch’io dovevo chiamare la guardia 
del tiranno, e mostrarglielo morto, e domandar loro che 
mi conservassero in quello stato come successore, e in 
somma darmi loro in preda; e di poi, quando le cose 
fussero state in mio potere, che io avessi restituita la re- 
pubblica, come si conveniva. Questi , che la discorrono- 
per questo verso, almanco conoscono che nel popolo non 
era da confidare in conto alcuno ; ma e’non conoscono già 
che se quei soldati in quei primi moti, e per il dolore di 
veder lì morto il suo signore, avessero morto 'me, come è 
verisimile che egli arebbon fatto, che io arei perso insieme 
la vita e l’onore; perchè ognuno arebbe creduto che io 
avessi voluto far tiranno me, e non liberare la patria; dal 
quale concetto, cosi come io sono stato sempre alienissimo 
nel mio pensiero, così mi sono ingegnato di tenere lontano 
gli animi degli altri. Sì che nell’un modo, io arei nociuto 
alla causa, nell’altro all’onor mio. Ma io confesserei facil- 
mente d’aver errato, non avendo preso un di questi o si- 
mili partiti, se io non avessi avuto da sperare, che i fuo- 
rusciti non dovessero meco finir l’opera che io avevo co- 
minciato; perchè avendoli io visti così frescamente a Na- 
poli venire con tanta reputazione e con tanto animo, e 
così unitamente a ridomandar la loro libertà in presenza 
del tiranno eh’ era non solo vivo, ma genero dell’ Impera- 
tore, a chi e’ la domandavano; or non avevo io a tener 
per certo, che da poi ch’egli era morto, e che l’Imperatore 
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era in Spagna e non a Napoli, ch’egli avessero a raddop- 
piare e la potenza e l’ animo eh’ io avevo visto in loro, e 
che dovessero venire a ripigliar la .libertà? Certo e’ mi 
parrebbe essere stato maligno se io non avessi sperato 
questo da loro, e temerario s’io non avessi preso questo 
partito prima ch’alcun’altro. Io confesso, che non mi venne 
mai in considerazione, che Cosimo de’ Medici dovesse suc- 
cedere ad Alessandro; ma quando l’avessi pensato e cre- 
duto, io non mi sarei governato altrimenti dopo la morte 
del tiranno, che come io feci ; perchè io non mi sarei mai 
immaginato che gli uomini, che noi reputiamo savi, do- 
vessero preporre alla vera presente e certa gloria, la for- 
tuna incerta e la trista ambizione. Egli è altrettanta diffe- 
renza dal discorrere le cose e farle, quanta n’è dal discor- 
rere le cose dopo il fatto; però quelli che discorrono ora 
cosi facilmente quello che io doveva fare allora, se si fos- 
sero trovati sul fatto avrebbero un po’ meglio considerato 
quanto era impossibile sollevare un popolo sbigottito ed 
avvilito, battuto, disarmato e diviso, che si trovava in 
corpo una guardia, e in capo una fortezza, che gli era di 
tanto maggiore spavento, quanto la cosa era più nuova ed 
insolita in Firenze; e tanto più era a me diffìcile, ch’oltre 
al portare il nome de’ Medici , era in concetto d’ amatore 
della tirannide. E cosi quelli che discorrono le cose dopo 
il fatto, e veggono che le son mal successe, se mi aves- 
sino avuto a consigliar allora quando avessero visto da un 
lato tanta difficoltà, dall’altro i fuorusciti con tanta repu- 
tazione, in tanto numero, così ricchi, cosi uniti per la libertà, 
come tutto il mondo credeva, e che non avevano ostacolo 
alcuno al tornare in Firenze, poiché il tiranno era levato 
via; io credo che sarebbono stati di contraria opinione a 
quella che ora sono. Ed insomma la cosa si riduce qui, 
che dove volevano che io solo e disarmato andassi sve- 
gliando e convocando il popolo alla libertà, e che io m’op- 
ponessi a quelli ch’eranodi contraria opinione, il che era 
impossibile, io lo volevo fare in compagnia de 'fuorusciti. 
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e col favore degli uomini del dominio, quali io sapevo che 
erano la maggior parte per noi; e se fussimo tornati alla 
volta di Firenze con quella celerità e risoluzioni che 
si ricercava, noi non trovavamo fattoci contro provvedi- 
mene alcuno; nè 1’elezione di Cosimo, che era cosi malfon- 
data e cosi fresca, ci poteva impedire o nuocere. Se adun- 
que io avessi trovato i fuorusciti di queU’animo e di quella 
prontezza che ei dovevano essere, e che era però la mag- 
gior parte di loro, ma quelli che potevano manco, quando 
e’ non avessero avuto altre qualità, che essere fuorusciti, 
nessuno negherà che la cosa non fosse successa appunto 
com’io m’ero immaginato, e che si può provare con molte 
ragioni che per non essere troppo lungo si lasciano, e per 
il caso di Monte Murlo, perchè dopo molti mesi eh’ e’ do- 
vevano, e dappoich’egli avevano lasciato acquistare gli av- 
versari, oltre alle forze, tanta riputazione quanto loro ne 
avevano perduta, succedev’ egli di liberar Firenze, se la 
malignità e 1* inetta ambizione di pochi non avesse data 
agli avversari quella vittoria, che lor medesimi non spe- 
ra van mai ; ì quali quando si veddero vincitori, non pote- 
vano ancor credere d’aver vinto, tanto che i fuorusciti 
persono un’impresa che da ogni uomo era giudicato che 
non si potesso perdere. Però chi non vorrà di nuovo giu- 
dicare secondo gli eventi, conoscerà che essi allora areb- 
bono messo Firenze in libertà, se si fussino saputi gover- 
nare; e tanto più era la cosa certa, se dopo la morte di 
Alessandro immediatamente avessin fatto la metà dello 
sforzo che feciono allora, e che non feciono quando e’do- 
vevono perchè ei non volsono; ch’altra ragione non se ne 
può allegare. Ancora voglio confessare a questi tali d’ es- 
sermi mal governato dopo la morte d’ Alessandro , se loro 
confessano a me di aver fatto questo medesimo giudizio, 
in quello istante eh’ eglino intesono eh’ io l’ aveo morto, e 
che io era salvo ; ma se feciono allora giudizio in contrario, 
e se parve loro che io avessi fatto assai ad ammazzarlo e 
salvarmi, e se giudicarono subito, essendo usciti fuori tanti 
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cittadini cosi potenti e di tanta reputazione, che Firenze 
avesse riavuta la libertà, io non voglio concedere ora che 
si ridichino, nò che pensino eh’ io mi partissi di Firenze 
per poco animo, e per soperchio desiderio di vivere: con- 
ciossiachè mi stimerebbono di troppo poco giudizio, se vo- 
lessero che io avessi indugiato infino allora, a conoscere 
che quel che io trattavo, si trattava con pericolo: ma se 
considereranno tutto, e’conosceranno ch’io non pensai mai 
alla salute mia più di quello ch’è ragionevole pensarvi, e 
s’io me ne andai poi a Costantinopoli, io lo feci quand’io 
veddi le cose non solo andate a mal cammino, ma dispe- 
rate; e se la mala fortuna non m’ avesse perseguitato in 
fin là, forse quel viaggio non sarebbe riuscito vano. Per 
tutte queste ragioni io posso più presto vantarmi d’aver 
liberato Firenze, avendola lasciata senza tiranno, che non 
possono loro dire che io abbia mancato in conto alcuno; 
perchè non solo io ho morto il tiranno, ma son andato io me- 
desimo ad esortare e sollecitare quelli che io sapevo che 
potevano, e pensavo che volessino far più degli altri per 
la libertà della patria loro. E che colpa dunque è la mia, 
s’io non gli ho trovati di quella prontezza e di quell' ar- 
dore che avevano ad essere? 0 che più ne poss’io? Guar- 
disi in quello che ho potuto far senza l’aiuto d’altri, se io 
ho mancato; del resto non domandate dagli uomini se non 
quello ch’e’possono, e tenete per certo che se mi fosse stato 
possibile, che tutti i cittadini di Firenze fussero di quel- 
l’ animo verso la patria che dovrebbono , che cosi coni’ io 
non ebbi rispetto per levar via il tiranno, ch’era il mezzo 
per conseguire il fine propostomi, mettere a manifesto pe- 
ricolo la vita mia , e lasciare in abbandono mia madre, 
mio fratello e le mie cose più care, e mettere tutta la mia 
casa in quella rovina ch’ella si trova al presente, che per 
il fine istesso non mi sarebbe parato fatica spargere il pro- 
prio sangue, e quello de’ miei insieme ; essendo certo che 
nè loro nè io arenano potuto finire la vita nostra più glo- 
riosamente, che in servizio della patria. 
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Se voi averete pazienza j sarete spettatori di una nuova 
commedia intitolata Aridosia , da Aridosio detta ( Aridosio 
chiamato per essere più arido che la pomice ) della quale 
vi conforto a non curarvi di saper l’autore, perch’egli è un 
certo omiciatto, che non è nessun di voi che reggendolo 
non l’ avesse a noia , pensando che egli abbia fatto una 
commedia. Dicono eh’ egli è di spirito ; io per me noi credo, 
e quando ei seppe, che io veniva a farvi l’argomento, m’im- 
pose che io vi facessi una imbasciata a tutti, che se voi lo- 
derete questa sua commedia sarete causa che ce ne abbia a 
fare dell’ altre ; onde vi prega che voi la biasmiate, acciò li 
fogliate questa fatica. Vedete che cervello è questo: gli altri 
si affaticano in comporre , chieggono , e pregano di essere 
lodati, e quando e ’ non hanno altro rimedio si lodano da 
loro, e costui domanda di essere biasmato , e questo dice 
che fa solo per non fare come i poeti, e a mio giudizio ha 
mille ragioni, perché ha più viso d’ ogni altra cosa che di 
poeta. Pei r ora voi avete inteso di lui tutto quello che se ne 
può dire. Resta che voi stiate a vedere questa sua commedia, 
e alla fine lo soddisfacciate, poi che non vi ha a costare altro 
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che parole. L'argomento va in istampa, perchè il mondo è 
stato sempie ad un modo , e egli dice che non è possibile a 
trovare più cose nuove , si che bisogna facciale con le vec- 
chie, e quando bene se ne trovasse, molte volle le cose vec- 
chie sono migliori delle nuove; le monete, le spade, le scul- 
ture, le. galline, ed evvi chi dice che le donne vecchie sono 
come le galline. Però non abbiate a sdegno, se altre volte, 
[avendo visto venire in scena un giovane innamorato, un 
vecchio avaro, un servo che lo inganni, e simil cose, delle 
quali non può uscire chi vuol fare commedie, di nuovo li 
vedrete, e io per non vi fastidire con l'argomento, che lungo 
sarebbe, me ne tornerò drento, e dirò d' avercelo recitalo, e 
voi se starete attenti , caverete il subbietto da mona Lu- 
crezia e Marcantonio, marito e moglie , che di qua vengono. 
A Dio. 
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INTERLOCUTORI 


MARCANTONIO vecchio. 

Mona LUCREZIA sua moglie. 

LUCIDO servo. 

TIBERIO giovane. 

LIVIA schiava del Ruffo. 

RUFFO. 

CESARE giovane. 

ERMINIO figliuolo adottivo di Marcantonio. 
ARIDOSIO vecchio fratello di Marcantonio. 
MONACA. 

GIACOMO prete. 

Suor MAR1ETTA. 

Mona PASQUINA serva. 

PAULINO ragazzo. 

Messer ALFONSO vecchio. 

BRIGA servo. 
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Marcantonio e Mona Lucrezia sua moglie. 


MAR.'Certo è com’io ho detto, che la maggior parte dei 
costumi dei giovani, o buoni o cattivi che si siano, pro- 
cedono dai padri e madri loro, o da quelli che in luogo 
di padre o di madre li custodiscono. 

LUC. Egli è vero che i padri o fattori o i maestri lo pos- 
sano fare, ma le madri no ; perchè sendo donne, in questo 
come nelle altre cose del mondo hanno pochissima parte. 

MAR. E pur talvolta si sono visti esempi in contrario, che 
le donne più abbiano potuto ne’ figliuoli che i padri, e 
non solamente ne’figliuoli, ma ancora ne’ mariti loro; e 
per non avere a cercare esempio più discosto, ti devi ri- 
cordare come Aridosio mio fratello e io fummo allevati 
in un medesimo tempo e dai medesimi padre e madre, 
e nel medesimo tempo pigliammo moglie, della quale 
egli ha avuto Tiberio, Erminio e Cassandra, e noi ancora 
nessuno. D’allora in qua esso cominciò a diventare avaro, 
e a posporre ogni piacere e ogni (more allo accumulare, 
tanto ch’egli è ridotto meschino come vedi. Io, Dio grazia, 
mi sono mantenuto con quello stile di vivere che da mia 
madre mi fu lasciato, e di questa mutazione non si può 
allegare altre ragioni, e non si può pensare che sia stato 
altro che la moglie, la quale tu sai quanto era meschina, 
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perfida e da poco; e mai non ebbe Aridosio la maggior 
ventura, che quando ella si mori, benché a lui paresse 
di fare grandissima perdila, perchè già s’era accomodato 
a’ suoi costumi. 

LUC. Oh infelici donne le quali a detto vostro son causa 
di tutti i mali ; e solo allora fanno felici e avventurate 
le case, quando inaspettatamente si muoiono. 

MAH. E che vuoi tu che sia stato causa di tanta muta- 
zione, e che di liberale l’abbia fatto miserissimo? perchè 
in fin a questo tempo sai come era vissuto; però io rin- 
grazio la sorte che più presto a lui che a me abbia 
mandato tanto male, la quale nelle cose del mondo può il 
tutto; che io mi ricordo nostro padre più volte dubitare, se 
a me o a lui te o lei doveva dare. Poi si risolvette in 
modo che io m’ho da lodare grandemente e egli da do- 
lere, e sebbene esso ha avuto tre figliuoli, che certo è 
gran felicità e io nessuno, egli volentieri ci ha dato Er- 
minio suo minore, e noi lo tegniamo, e come se fatto lo 
avessimo lo amiamo, e più forse, perchè nè tu nè io di 
lui abbiamo avuto quei fastidii, che dei putti piccoli si 
hanno. 

LUG. Non dite cosi, chè quelli non son fastidii, ma secondo 
che io penso son cure da far passare i fastidii; pure io 
ringrazio Iddio, che dappoi che non gli è piaciuto, che 
io abbia figliuoli , ha fatto che ci siamo imbattuti in 
un giovane, qual è Erminio, al quale sebben noi ab- 
biamo a lasciare la roba nostra, c nella fede sua e 
al suo governo ci abbiamo a rimettere, quando più 
vecchi saremo, se l’ amor non m’inganna, mi pare di 
potere da lui sperare ogni bene; ma io ho paura, Mar- 
cantonio mio, che tu non gli lasci troppo la briglia in 
sul collo, e che poi a tua posta non lo possa ritenere, 
perchè tu lo lasci senza pensieri e di studii e di fac- 
cende ; solo attende a’ cavalli, a’ cani o all’ amore, onde 
mi dubito, che, passato questo fervore della sua gioventù, 
fòrte si abbia a pentire di avere invano consumato il 
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tempo, e forse si dorrà di te, che non gli provvedesti, 
quando potevi. 

MAR. Io mi maraviglio assai, e di te, e di tutti quelli 
che pensano che i figliuoli si possano ritrarre dalle loro 
inclinazioni, o con busse, o con minaccie, perchò sappi 
certo che, se io volessi ad Erminio proibire tutti i suoi 
piaceri, farei peggio, ma bisogna col concedergli una 
cosa che importa poco, e che a lui sia a cuore, proibir- 
gliene un’altra, che importi assai, e cosi avvezzarlo, che 
ei m’ obbedisca non per paura, ma per amore, perchè 
quelli che fanno bene per paura lo fanno tanto quanto 
e’ pensano che si possa risapere; quando pensano di far 
male, nascosamente lo fanno: guarda Tiberio come suo 
padre gli ha le mani in capo continuamente, lo tiene 
in villa con la sorella, perchè non ispenda, e perchè non 
pratichi nella città, dove dice che son molte comodità 
di far male. Nientedimanco son poche notti eli’ ei non 
venga in Firenze, e pur questa ho inteso che ci è stato, 
e ha messo mezzo a rumore questa città per avere una 
schiava del RulTo qui vicino a voi, e fa delle cose molto 
peggiori di Erminio, perchè gli è necessario che la gio- 
ventù l’abbia il luogo suo. Se adunque questo i giovani 
hanno a fare, quanto è meglio avvezzargli che non si 
abbiano a vergognare dai padri, ma da loro istessi fa- 
cendo cose brutte? Pensa però Aridosio per tenerlo in 
villa, che non voglia spendere, e far le cose da giovane ? 
Io so eh’ ei fa e l’ uno e l’ altro senza rispetto, e quel 
buon uomo con ogni estrema miseria attende a cumu- 
lare, lavora infìno alla terra di sua mano, e s’ei sapesse 
che venisse la notte in Firenze, o che egli spendesse 
pure un soldo, si darebbe al diavolo, e cosi vivono tutti 
malcontenti, infino a quella povera figliuola, la quale è 
già grande da marito, che è disperata, perchè per non 
si avere il padre a cavare di mano la dote, non le vuol 
dar marito, e trovasi contanti in un borsotto due mila 
ducati, li quali porta sempre seco, e ha una cura estrema. 
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che io non gli vegga, perchè non fo mai altro che sgri- 
darlo, che lascia invecchiarsi in casa la mia nipote; egli 
mi risponde che è povero, e che non le può dar la dote. 
Credo che vorrebbe che io ne la dessi del mio, e quando 
si duol meco di Tiberio, e che Erminio lo svia, gli dico 
che gli dovrebbe dar moglie, ed ei mi risponde che bi- 
sogna considerare molto bene a questi tempi mettersi 
una bocca vantaggio in casa, che importa un mondo, e 
insomma non pensa ad altro che ad avanzare, e allora 
gli parrebbe bene , che l’ avesse fatto simile a’ suoi co- 
stumi. 

LUC. Io non vorrei già, che tu fossi strano verso Erminio 
com’è Aridosio verso Tiberio, ma vorrei bene li vietassi 
certe cose, come sarebbe a dire, io ho inteso, non so se 
si è il vero, ch’egli è innamorato di una monaca di 
Santa Osanna; parti egli che sia conveniente a far queste 
cose, le quali, e a Dio e agli uomini dispacciono ? Sappi 
ch’ella gli dà gran carico, e a te che la comporti. 

MAR. Di questo non ne so alcuna cosa, e certo quando eì 
fosse vero non me ne parrebbe molto bene, e con ogni 
rimedio cercherei stornelo, benché alla gioventù si com- 
portino più cose che tu forse non pensi, ma io ho caro 
che me n’ abbia fatto avvertito , perchè ne voglio ritro- 
vare l’intero, e di poi piglierò quel partito, che meglio 
mi parrà, ed ecco appunto di qua il suo servo Lucido, 
che sa ciò che ei pensa, e ciò che ei sogna, ed egli molto 
meglio che alcuno altro me lo potrà dire. 

LUC. Te lo faresti ben prima dire a questa porta ; tu non 
conosci Lucido, eh? 

MAR. Pur proverò, ma vattene in casa, che più da te che 
da me si guardano, e poi ti ragguaglierò. 

LUC. Così farò. 
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Ludd* servo, e Marcantonio. 


LU. Ei pare, che la fortuna sempre si diletti di far venir 
voglia agli uomini di quelle cose, che sono più difficili 
ad ottenersi. Io non credo, che in Firenze sia donna 
alcuna, che non avesse di grazia far piacere ad Erminio, 
ed egli s’è innamorato di costei, la quale non che possa 
godere, ma bisogna che con mille rispetti le parli, ed 
ènne guasto, fracido morto, che altro non pensa e non 
parla che la Fiammetta. 

MAR. Ei parla da sè di questo. 

LU. Adesso mi manda a vedere quel ch’ella fa: com’ ella 
sta; e raccomandasi a lei, e ogni giorno ho questa gita 
per amor di Dio e de’servi suoi. 

MAR. Lo vo’ chiamare avanti che pigli altro viaggio. Lu- 
cido, o Lucido. 

LU. Chi mi chiama ? è .Marcantonio. Che domandate 9 

MAR. Che è d'Erminio, che iersera non tornò a cena? 

LU. Cenò, e dormì con Tiberio in casa Aridosio. 

MAR. E tu dove vai? a portare qualche imbasciata al 
monastero ? 

LU. Che sapete voi di monastero? 

MAR. Sonne quel che tu. 

LU. A dirvi il vero mi mandava a vedere se ella voleva 
niente. 

MAR. In verità, che Erminio in questo mi fa torto! perchè 
tu sai se io lo compiaccio, e più presto lo aiuto nelle 
sue voglie e ne’suoi amori , che sono in qualche parte 
ragionevoli; ma questo ha troppo del disonesto; ei do- 
vrebbe pure aver rispetto all’onor suo, e mio; perchè il 
carico è dato a me, che lo lascio fare; ei pare, che a 
Firenze ci manchino le donne da cavarsi le sue voglie, 
che si abbia andare infino nei monasteri. 
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LU. Io gli ho detto questo più volte, ed egli parte sei co- 
nosce; ma voi sapete Marcantonio, che l’amor non ha 
legge, ed è un gran tempo che le cominciò a voler bene, 
ed ella è una bellissima figliuola, nobile e virtuosa, che 
forse se voi la vedeste gli avreste più compassione che 
non le avete, e siate certo, che prima saria possibile 
far diventare Erminio un altro uomo, che fargli lasciare 
questo amore, e vuò dire più avanti, che l’animo suo 
sarebbe di pigliarla per moglie. 

MAR. 0 mai più sentii dire, che le monache si pigliassero 
per moglie. 

LU. 0 la non è monaca, che ella non è ancora velata e 
non vorrebbe essere, ma la sera s’ ella crepasse perchè 
ella ha una buona eredità, e le monache 1’ hanno adoc- 
chiata , e sebbene ella mettesse l’ali mai potrebbe uscir 
del monastero; tal guardia le fanno. 

MAR. E non essendo monaca è cosa più escusabile. Ma 
dimmi; di chi è ella figliuola; è buona eredità, di tu? 

LU. Ella è dei Ridolfi, e non ha nè padre, nè madre, e le 
monache son sue tutrici, e ha bonissima eredità, se- 
condo eh’ io intendo, e altro non vi so dire. 

MAR. Basta questo, conforta pure Erminio di levarsi da 
questa impresa, che non è nè utile nè onorevole, e s’egli 
ha voglia di moglie, e delle belle e delle ricche non gli 
mancheranno. 

LU. Gli mancherà questa, che sopra tutte l’altre desidera. 

MAR. Io m’avvederò se tu avrai fatto seco il debito tuo. 

LU. Lo farò per obbedirvi, non perch’io speri di far frutto. 

MAR. Voglio andare fino in piazza ; fa, com’io torno, sia in 
ordine il desinare. 

LU. Sarà fatto; o che padre dabbene è questo! io credo, 
che s’ei potesse, che di sua mano la caverebbe dal mo- 
nastero per metterla accanto ad Erminio. 0 s’ei sapesse 
la pena che porta per costei n’avrebbe piu di lui dispia- 
cere, chè il poveretto teme di non vituperare lei, il mo- 
nisterio e sè. ad un tratto , perchè ella è di lui gravida 
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e sì vicina al parto che ogni giorno, ogni ora è la 
sua, e modo non si può trovare o di cavarla o di farla 
partorire segretamente, nò via che gli ci possa ritrovar 
più luogo, e insomma bisogna berla, e Erminio mi dice 
ch’io pensi, e bisognava che pensasse egli a farlo in 
modo che non se ne avesse a pentire, ma guastando 
s’impara, e ringrazii Iddio che non ha a che fare con un 
padre come Aridosio;ma, or ch’io mi ricordo, Tiberio deve 
essere ancora qui intorno a Ruffo, e non si ricorda di 
tornare in villa, e se suo padre s’avvede che non vi 
sia trotterà qua giù per istordire tutti quanti; ecco ap- 
punto di qua Tiberio, che par che pensi ad ogni altra 
cosa, che allindarsene in villa. 

Tiberio, Livia, KufTo, Lucido. 

TIB. Sazierommi io mai, anima mia, di vederti, parlarti 
e toccarti? 

LIV. Se tu non ti sazii resterà da te, perch’io son tua, e 
sempre sarò. 

RUF. Cotesto non dir tu, che mia sei, e non tua; allora 
ch’egli m’avrà dato i denari, sua sarai. 

TIB. Oh uomo nato per farmi morire! 

RUF. Uomo nato per farmi morire sei tu , perchè non mi 
dando i miei denari, mi fai morire, che questa è la mia 
possessione e la mia bottega, senza la quale vivere non 
posso. 

TIB. Io ti darò, s’ hai pazienza, quel che tu vuoi , ma la- 
sciami un po’stare in pace. 

RUF. Allora sarai tu sua ; ma in questo mentre ce ne an- 
dremo a casa; vieni Livia. 

LTV. Tiberio, io mi ti raccomando. 

LU. Guarda se sa fare l’arte questo scannauomini. 

TIB. Oh non pensar d’aver a usare tanta presunzione. 

RUF. Vorrò vedere, chi mi vieterà che del mio non possa 
fare a mio modo. 
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TIB. Io intendo di pagarti avanti che ti parta da me. 

RUF. 0 da che resta? 

TIB. Provveggo il resto de’danari. 

RUF. Oli, oh, io sto fresco, se si hanno ancora da prov- 
vedere i denari ; domattina verrà per essa uno che m’ha 
dato l’arra. 

LU. Io non posso più patire questo assassino; può fare 
Iddio che tu parli sì arrogantemente con un giovane 
da bene? 

RUF. Che direstù, s’io non gli ne volessi vendere? 

LU. 0 guarda Ruffo, che non ci venga voglia di averla 
per forza e senza denari, chè tu sai bene che i tuoi pari 
non hanno ragione con gli uomini da bene. 

TIB. Ascolta Lucido; quand' io volessi fare cotesto (che 
potrei) egli avrebbe causa da dolersi ; ma io lo voglio 
pagare lino a un quattrino. 

RUF. Se questo fosse noi non avremmo a disputare. 

TIB. Tu hai d’aver da me cinquanta scudi, non è cosi? 

RUF. Sì, se tu vuoi Livia. * 

TIB. Mezzi te li dò adesso, e il resto domane. 

RUF. Io gli voglio tutti ora che n’ho bisogno. 

TIB. Io non credo che mai al mondo fosse il più arrogante 
padrone di costui. 

RUF. Tiberio, abbi pazienza, chi ha bisogno fa cosi. 

LU. Comportalo lino a stasera. 

RUF. Non posso. 

LIV. ‘Eh Ruffo, per amor mio. 

RUF. L’hai trovato appunto per amor tuo. 

TIB. Orsù , Ruffo , io ti prometto da vero gentiluomo che 
stasera a ventiquattro ore avrai i tuoi denari. 

RUF. Chi m’assicura? 

TIB. Non t’ho io detto che mezzi te li darò adesso e mezzi 
stasera ? 

RUF. Di quelli d’ adesso sarò in sicuro quando dati me li 
avrai, ma di quell’altri? 

TIB. La mia fede. 
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RUF. D’ogni altra cosa sono avvezzo a stare alla fede che 
de’denari. 

T1B. S’io non te li posso dare. 

RUF. Non dico che tu meli dia; ma che tu mi lassi andare 
con costei. 

LU. E non s’ha egli a credere a un uomo da bene per due 
ore venticinque ducati? 

RUF. Infine io sono invecchiato in questa usanza. 

TIB. Ascolta, io ti do adesso quelli 25; se stasera non ti 
do il resto, vattene a mio padre che è in villa e dilli 
la cosa com’ella sta e se ti vien bene, dilli com’io ti ho 
tolta per forza (eh’ io vorrei innanzi la febbre eh’ egli 
avesse a sapere niente di questo) e richiedigli Livia; 
egli subito verrà qua giù, e renderattela ; tu sai come 
gli è fatto: se tu la rihai, 25 scudi sian tuoi, e se gran 
fatto non è, ella non sarà peggiorata 25 scudi, e cosi 
sarai securo o d’essere pagato in tutto, o d’aver Livia 
e 25 scudi vantaggio che vuoi. 

RUF. A questo son io contento, ma non voglio aspettare 
più che insino a 20 ore. 

LIV. Sino a quanto tu vuoi, pur che tu mi ti levi dinanzi; 
tò, annoveragli. 

RUF. Gli annoverai poco fa; ma non ti doler di me; che 
se i danari non vengono io farò con tuo padre quanto 
siamo rimasti d’accordo. 

TIB. Vatti con Dio, in malora, fa quel che ti piace. 

RUF. Addio. 

LIV. Oh e’ mi s’è levata una macina di sul cuore. 

TIB. E a me di su l’anima: or ti posso guardare e toccare 
senza che Ruffo mi tiri dall’altro canto. 

LU. AI trovar i denari ti voglio. 

TIB. Qualche cosa sarà, Lucido, se si pensasse tanto alle 
cose non si farebbe mai nulla. Io so che tu m’aiuterai, 
e penserai a qualche modo che noi li troviamo. 

LU. Io penserò pur troppo, ma il caso sarebbe a pensare 
qualche cosa che riuscisse; ma dimmi, tu non ti ricordi 
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tornare in vi'la; come pensi tu farla con tuo padre s’ei 
s’awedi che tu sii venuto in Firenze a tante briglie? 
ci mancherà questa avere a placare quella bestia , e in 
un medesimo tempo aver a trovar 25 scudi, e che tanto 
è possibile a far l’uno e l’altro, quanto tener il Rutto, 
che gassato le venti ore non vadi a gridare a tuo padre, 
e dicali, che tu lo hai sforzato, o toltoli costei, eia prima 
cosa te la torrà, e daragliene, e tu n’andrai bene, se 
non ti jcaccerà via. 

TIR. Potrà egli mai fare eli’ io non mi sia goduto Livia 
mia? 

Lll. E’ potrà ben fare, che tu non la goda mai più. 

TIR. Starò pur se’O un pezzo. Chi gode un tratto non 
istenta sempre: Lucido, io mi ti raccomando, pensa tu 
qualche cosa, che ovvii a tanti mali. Noi intanto ce ne 
andremo qui in casa, e aspetteremo Erminio, che ci ha 
detto di venir a desinare con esso noi. 


Lucido solo. 

Egli è ben vero, che non è cosa che faccia più impazzar 
gli uomini, che l’ amore. Tiberio è cosi savio giovane, 
quanto sia in questa città, e adesso accecato non vede 
quello si faccia, perchè nascosamente di villa è venuto, 
e non si cura che lo sappia suo padre, e tanto è la 
rabbia di quel vecchio, che io credo lo direderà, s’ei 
sa che sia venuto, e a che fare, perchè nè maggior mi- 
sero, nè maggior ipocrito fu mai, e non vuol che Tiberio 
guardi non che tocchi una donna, e lui d’un santo van- 
taggio oltre a questo gli ha impegnato sè e gli amici 
suoi, per far venticinque scudi, e più oltre, n’ha pro- 
messo venticinque altri a venti ore, cosa che s’ei non gli 
ruba, non lo può osservare in alcun modo, e parli di aver 
pensato ad ogni cosa, quando dice ch’io vi pensi; ma 
se non fusse Erminio, che mi ha comandato ch’io serva 
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Tiberio, come lui proprio, io entrerei a punto in questo 
labirinto: per Dio la cosa torna bene: le fatiche e le 
brighe tocchino a me, e i piaceri a loro; ma ecco' di 
qua Erminio, che mi ha a fare un cappello, perch’io non 
ho fatta la sua ambasciata: dirò di averla fatta, e le ri- 
sposte son tutte ad un modo, che sta bene, e che si rac- 
comanda a lui; ma ei vien parlando; voglio intendere 
quel ch’ei dice. 


Erminio giovane, Lucido servo. 


ERM. Che peggior cosa mi poteva egli intervenire, sorte 
crudele! non credo ch’egli accada in cento anni ad uno, 
che alla prima volta ingravidi una donna. 

LU. Forse che parla o pensa mai ad altro. 

ERM. Ma quel che più m’ affligge è, eh’ io mi dubito che 
per il gran dolor della vergogna la si faccia qualche 
male; oh Dio tu solo puoi fare, ch’ella lo faccia secre- 
tamente. 

LU. Dio non ha altra faccenda, che far la guardadonna 
alla Fiammetta. 

ERM. Almanco non gli voRss’io tanto bene, e pur quando 
io potessi non gliene volere, gliene vorrei in ogni modo; 
quel dì, ch’io non ho nuove di M, viver non posso, e 
ancora Lucido non è venuto, ed è due ore eh’ io lo mandai. 

LU. Quanto più sto, peggio è; che le bugie od ora. o poi 
gii ho a dire; buon di, padrone. 

ERM. Tu mi tratti sempre a questo modo; quell’ amba- 
sciate, che tu sai eh’ io desidero di saper prima che le 
altre, tu indugi a farmele saper più che tutte l’altre. 

LU. Voi sapete pur come son fatte; innanzi eh’ elle com- 
pariscano alia ruota, e che abbian finita la risposta, gli 
è sera; di poi vostro padre, Tiberio e il Ruffo al ritor- 
nare, m’hanno tenuto qui a bada tre ore. 

Lorenz. dc’Mcdici 3 
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ERM. Tuttavia hai ragione tu, ed io il torto; ma indugia 
un poco più a dirmi coin’ ella sta. 

LU. Io ve lo farò dir a Tiberio, quanto noi siam stati a 
combatter col Ruffo. 

ERM. Dimmi in malora, com’ella sta. 

LU. E che f ad un modo. 

ERM. Non t’ba ella detto, che tu mi dica cosa alcuna? 

LU. Si raccomanda a voi. 

ERM. E non altro. 

LU. Non altro. 

ERM. Come sta ella di mala voglia? 

LU. Al solito. 

ERM. Queste sono molto asciutte risposte. 

LU. Io ve le do, come l’ ha date a me. 

EHM. Disset’ella, ch’io l’andassi a vedere? 

LU. Ella non m’ha detto altro. 

ERM. Oh Dio, la poverina debb’esser fuor di sè. 

LU. Fuor di te sei tu. 

ERM. Ch’ho io a far, Lucido? 

LU. Adesso avete a desinare , e poi penseremo a quel che 
s’ha da fare; io vi ricordo, che il darsi tanto dispiacere 
delle cose, non serve ad altro che a farci male. 

ERM. Io non posso fare altro: tu hai bel dir tu, che non ci 
hai passion nissuha. 

LU. Dunque credete voi, che le vostre passioni non sieno 
passione ancora a me; io vi giuro, che tutta questa notte 
non ho mai dormito per pensare a qualche via che vi 
liberi da tanta molestia, e vi contenti , e ancora non mi 
dispero di poter trovar qualche cosa di buono. 

ERM. Dio il volesse. 

LU. Andiamo a desinare, che Tiberio vi aspetta. 

ERM. E dov’è Tiberio? 

LU. Là dentro con la sua bracciata, e fate conto, che adesso 
sono ai ferri. 

ERM. Oh infelice me: lui che non ha comodità nissuna, e 
ch’ha un padre sì ritroso, senza danari, senza pratiche. 
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si gode i suoi amori, e a me, ch’ho tutte queste cose, e 
ogni uom propizio, mi mancano, con la speranza insieme 
di averli più a godere. 

LU. Lassatela adesso passare, e desinate in pace; poi pen- 
seremo a qualche cosa; voi sapete che la fortuna aiuta 
i giovani. 

ERM. TU hai una gran cura, che questo desinar non si 
freddi; per l’amor di Dio va e ordina; io son qui innanzi 
all’uscio; chiamami. 

LU. Questo importa un po’ più. 

ERM. lo vo meco medesimo spesso pensando, che nell’amor 
sia di queste due più infelice condizione, o l’amor senza 
esser amato, o amando, ed essendo amalo, e desiderando 
una medesima cosa, esser proibito da muri, da ferri, e 
porte, e guardie; com’io provo con la Fiammetta mia, 
la qual so che non ha altro desiderio, che ritrovarsi 
meco, e al fine io mi risolvo, che la mia è più infelice 
sorte; perchè, nonostante che ci sia il contento di saper 
d’ esser amato da chi io amo, egli è tanto il dispiacere, 
quando io considero, che fra lei e me non è altro che 
ci proibisca i nostri desiderj, che tanto di ferro, ch’io 
resto morto, e vommi assimigliando a Tantalo, il qual 
stando in continua sete, con i labbri tocca un rivo di 
acqua fresca, nè perciò ne mandò mai giù una goccia, 
e così stando io in continuo desiderio di ritrovarmi con 
Fiammetta mia, me gli accosto tanto, ch’ogni po’ più 
sarei contento, nè perciò toccar nè baciar la posso. Oh 
almanco fosse stata la comparazione simile in tutto, 
che cosi come Tantalo mai l’acqua ha gustato, io mai 
lei avessi gustata, che adesso avrei molto minor dispia- 
cere! Vedi a quel ch’io son condotto! a desiderare di non 
aver fatto quel che desiderai far pria più che di vivere, 
non per levar in tutto, ma per scemar il mio dolore. 

LU. Venite a veder Erminio, se volete ridere. 

ERM. Che cosa mi farà ridere? bisogna ben che sia da 
ridere. 
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LU. Tiberio e Livia, che stanno nel letto, e fanno le mag- 
gior bravate, che voi sentissi mai; lui vuole ammazzar 
suo pacLe, se torna di villa; lei il Ruffo, come verrà 
per il resto dei denari; e così infuriati dicon le più belle 
cose del mondo, ma vi prometto, che si furieranno, se 
fanno a questo modo; ma venite dentro, ch’ogni cosa è 
in ordine. 

ERM. Se sono in letto non si voglion ei levare? 

LU. Yoglion desinar, cenar, e dormir li. 

ERM. E lor savi. 
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Cesare giovane, Lncltlo servo. 


CES. E’ non è cosa al mondo, che dalla sorte proceda, della 
qual gli uomini si possin più dolere, che quella che dà 
suoi beni a chi non gli merita, come dir ricchezze, fi- 
gliuoli, sanità, bellezze e simil cose; imperocché prima 
la offende quelli che gli meritano, e in caso che ancor a 
lor ne dia, il paragon non gli lassa lor parer buoni, e 
così gli uomini, veggendo che da tristi a buoni la for- 
tuna non fa differenza, non si curano di coltivar e levar 
l’animo loro, ma inclinati dove naturalmente il suo uso 
gli tira, cioè al male, si precipitano, onde accade che 
> pochi se ne trova dei buoni, e assai dei tristi; e di qui 
si mettono gli stolti a negare la provvidenza di Dio di- 
cendo che s’egli avesse provvidenza e giustizia insieme, 
non comporterebbe mai, che certi, che ne son indegni, 
abbondassi di tanti beni, e certi altri, che meritano, 
gli mancasse, e bench’io ne era altramente risoluto, que- 
sta essere falsissima opinione, niente di manco quando 
io considero quel mostro d’Aridosio, di quanti beni egli 
abbonda, al qual di buona ragione avean a mancare 
tutti, non posso far non dubiti, o almanco non mi do- 
glia, tornandomi questo in mio pregiudizio, che egli è 
ricchissimo, e io no, e ha due figliuoli, che son giovani 
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molto da bene, e ha una figliuola, se l’amornon m’in- 
ganna, eh’ è la più bella, la più gentile, non dico di Fi- 
renze, ma di tutta Italia: dall’altro canto, qual egli sia,, 
se noi sapete, lo intenderete. Egli avaro, invidioso, ipo- 
crito, superbo, dappoco, bugiardo, ladro, senza fede, senza 
vergogna, senza amore, e insomma è un mostro ingene- 
rato da’vizj e dalla sciocchezza; la mia sorte ha vo- 
luto ch’io abbia ad esser sottoposto a tanto male, nè mi 
manchi, perchè quattro anni sono ch’io incominciai a 
voler bene a Cassandra sua figliuola, non pensando però 
che questo nostro amore avesse ad avere sì tristo effetto; 
ma andando crescendo, come fanno tutti gli amori ben 
collocati, mi condusse a tal grado, che poco più accen- 
der mi potrà di quel eh’ io era, rendendomi pur ella del 
continuo il cambio, nè altro far poteva mò che scriver 
talvolta l’uno all’altro qualche lettera, pur con molto 
rispetto; essendo venuto a termine, che viver più senza 
lei non poteva, nè trovando via più facile a soddisfare 
il desiderio mio, pensai di addimandarla per moglie, e 
conferito la cosa con mio padre, lodò il parentado per 
ogni altro conto, che per il suocero; ma considerando la 
voglia ch’io n’avea, e l’altre tutte buone parti, deliberò 
farne parlare a persone d’autorità con Aridosio, pensando 
che la cosa dovesse aver effetto; perchè era giudicato 
cosi da ogni uomo ; e cosi trovato , pur con fatica , chi 
volesse negoziare tal cosa, e parlato seco, s’ebhe risposta, 
che il parentado gli piaceva: ma che era povero, e che 
non aveva il modo a dar una dote conveniente alla sua 
figliuola: e a me, questa che in sul principio mi pareva 
buona, mi diventò col tempo cattivissima infra le mani, 
perchè io cerco lei, e non la dote, e lei ignuda, non che 
senza dote, mi bastava: ma mio p dre mi comandò, che 
senza mille ducati d’oro mai concludessi il parentado, 
o facessi conto di non capitarli più innanzi: ond’io per 
paura di lui fui forzato a chinar le spalle, e a cercar 
nuove vie, perchè a farli dar mille ducati era tanto pos- 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 39 

sibile, quanto a farlo diventar uomo da bene: o così 
ritrovando altri modi, lo feci, credo, insospettire, e forse 
anche per far più masserizia, il buon uomo se n’andò 
in villa, e ewi già stato più d’un anno, dove mal con- 
tenta tien quella povera figliuola, credo a zappar la 
terra, che meriterebbe esser regina. 

LU. Io sarò qui adesso. 

CES. La qual oggi mai per la miseria di suo padre, for- 
nirà inutilmente la sua gioventù. 

LU. Chi è questo, che così si scandalezza? 

CES. Costui m’avrà udito. 

LU. Ahi ahi egli è il guasto di Cassandra: tu stai fresco. 

CES. 0 Lucido, quant’è che sei qui? 

LU. È un pezzo, e ho inteso quel che tu hai parlato. 

CES. S’io non avessi voluto, che si fosse inteso, non l’avrei 
detto. 

LU. Io mi burlo teco; adesso vengo: ma i ragionamenti 
dei giovani innamorati vanno in istampa, e perch’io ne 
avea sentiti degli altri, che come te innamorati erano, 
mi parea con verità poter dire d’aver sentito anco i tuoi. 

CES. I miei, Lucido, pur escono di stampa, perchè i miei 
mali sono estraordinari. 

LU. Oh cosi dicon tutti, ma ei mi sa male di non aver 
tempo da badar teco, perch’io t’ho da dir cosa motto 
al proposito, e se tu m’aspetti qui, te la dirò, e starò 
poco. 

CES. Aspetterò mill’anni, se m’hai da dir cosa di buono. 

LU. Lo intenderai, e adesso torno a te. 

CES. Che domine può esser questo che Lucido dir mi 
vuole? Cosa appartenente a Cassandra bisogna che sia , 
perchè sa bene, ch’altro amore non ho che il suo, e 
anche cosa che imporla debb’essere, chè non mi farebbe 
aspettar qui indarno; ma, matto ch’io sono, anche mi vo 
appiccando, quasi com’ io non sapessi, quali sieno le no- - 
velie dei servi: trovò certi lor arzigogoli sofistichi, che 
hanno apparenza di veri, e poi non reggono al martello; 
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ma l’udirlo, che mi nuoce? sempre è buono ascoltare 
assai pareri, quando in te è rimessa la elezione. Ecco 
ch'egli è ritornato molto presto, e tutto sottosopra, se- 
condo che mi pare al volto. 

LU. Guarda, s’ io sapea, come la cosa avea ad andare? Oh 
povero Tiberio, tl converrà pensare ad altro che il tra- 
stullarti con Livia. 

CES. Tu sei tornato si presto I 

LU. Non è tanto presto, che non bisognasse più; io ti fo 
intendere, che Aridosio è in Firenze. 

CES. Volevi tu dir altro che questo? 

LU. Si, ma ho più fretta adesso che dianzi. 

CES. Tu hai molte gran faccende? 

LU. Tiberio, oh Tiberio, oh Erminio uscite un po’ qua. 

CES. Che fretta è questa: mi voglio tirar in questo canto, 
e star a vedere che cosa ella è. 


Tiberio, Lucido, Erminio, Cosare da parte. 


TIB. Chi mi chiama? 

LU. Non ti diss’io che tuo padre verrebbe? 

TIB. Mio padre? 

LUC. Tuo padre viene, e sarà adesso adesso qui. 

TIB. Mio padre? 

LU. Tuo padre. 

TIB. E chi l’ha visto? 

LU. Io con quest’occhi. 

TIB. Ed egli ha visto te? 

LU. No, ch’ero discosto. 

TIB. Io son rovinato, o Lucido. 

ERM. Come abbiamo a fare? 

* TIB. Dico che son rovinato. Lucido, se non mi aiuti. 
LU. Che vuoi ch’io faccia? 

TIB. Qualche cosa di buono, Lucido mio. 

•' 
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LU. Facciàn levar quel letto e quella tavola, e lasciai» la 
casa come la stava prima, e mandiam via costei. 

TIB. Costei, e perchè? 

LU. Vuoi tu, che tuo padre la trovi qua? 

TIB. Dove vuoi tu ch’io la mandi cosi sola? 

LU. Dov’ ella è usa a stare, e tu per un’ altra via vattene 
in villa. 

TIB. Cosi scalzo? eh Lucido, trova un’altro modo, ch’io 
non abbia a partirmi da Livia mia. 

LU. Lo farò, se trovi un modo, che tuo padre non venga 
qui; se noi avessimo il tempo lungo, e fussimo tutti 
d’accordo, difficile sarebbe trovar rimedio a questo disor- 
dine; oh pensa, essendo mal d’accordo, e senza tempo. 

ERM. Tu fai sopra le spalle tue; se tuo padre ti trova qui, 
come pensi tu che l’abbia d’andare? 

LU. Io mi maraviglio eh’ egli stia tanto, perch’egli era già 
dentro alla porta; è ben vero, che va appoggiandosi, e 
par che porti i frasconi. 

TIB. Non sarebbe meglio ch’io mi rinchiudessi con Livia, 
in una di queste camere, e non gli rispondessi mai? 

ERM. Oh bel disegno 1 non vorrebbe egli veder chi vi fosse? 

TIB. Gli avrebbe forse paura ad entrar lì? 

LU. Orsù, io v’intendo, state di buon animo ch’io ho ri- 
trovato un rimedio, col quale, stando nel letto, medi- 
cherò tutti questi mali: vattene tu dentro con Livia; voi, 
Erminio, rimanete fuori. 

ERM. E che buona pensata è stata questa. 

LU. Ma chiudete questa porta col chiavistello, e con la 
stanga, e fate conto, che non sia nessuno in questa casa, 
e s’egli è bussato, e fusse rovinata la porta, non rispon- 
dete niente, e non fate strepito per casa; abbiate insin 
cura che il letto non faccia rumore; dall’altro canto, 
quand’ io mi spurgo, fate il maggior rumore che sia pos- 
sibile con la panca e con il letto , e gittate giù qualche 
tegolo, quando sentite brigate intorno all’uscio, e non 
uscite un iota di questa commissione, chè voi e me ro- 
vinereste ad un tratto. 
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TIB. Non dubitare, cosi faremo. 

ERM. Che diavol vuoi tu far Lucido? 

LU. Lo vedrete; ma è meglio ch’andiate a ragguagliar ogni 
cosa a Marcantonio, acciocché bisognandoci poi l’opra 
sua, lo possiamo adoperare; ed ecco a punto di qua Ari- 
dosio; guardate ch’ei non vi vegga intorno all’uscio, e 
io ancora mi vo’ tirar qua dietro. 

ERM. Addio adunque. 

CES. Per Diol ecco Aridosio; che cosa ha a esser questa? 
io son disposto di stare inlìno al fine, ma in luogo ch’ei 
non mi vegga. 


A ridasi», Cesare da parte, Lucido. 


ARI. Dove diavol troverò io questo sciagurato? io credo, che 
sarà ito in chiasso, con riverenzia parlando; oh povero 
Aridosio, guarda per chi tu ti affatichi, a chi tu cerchi 
di lasciar tanta roba, ad uno, che ti tradisca ogni dì, 
ogni ora ti dia nuove brighe, e che desideri più la morte 
tua che la propria vita. 

CES. Ei ci è degli altri, che cercon questo medesimo. 

ARI. Ma io me la porterò prima meco alla fossa, cha lassar- 
gliene; meschino a me, che questa mattina ho pensato 
di crepare affatto: fra la fatica del venire a piè, che mi 
ha mezzo morto, e il dispiacer dell’animo, dubito di non 
mi ammalare, e tutto per causa di quel presso ch’io 
non dissi: ma che indugio io d’entrar in casa, e posar 
la borsa, che troppo mi pesa, e poi darmi alla cerca 
tanto, ch’io lo ritrovi per gastigarlo secondo ch’ei me- 
rita? ma voglio aprir l’uscio. 

CES. Per Dio, ch’egli ha la borsa seco. 

ARI. Ahimè, che vuol dir questo; sarebb’egli mai guasto il 
serrarne? a voltar in qua, è peggio; ei parche sia messo 
il chiavistello di dentro; io so pur che Tiberio non ha 
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la chiave, ma temo, che non ci sia più presto qualche 
ladro; bisogna un tratto che qua sien brigate. 

LU. Chi è quel matto che tocca quella porta? 

ARI. Perchè son io matto a toccar le cose mie? 

LU. Aridosio, perdonatemi, voi siate per certo a toccarli; 
disco datevi. 

ARI. Perchè vuoi tu ch’io mi discosti? 

LU. S’avete cara la vita, discostatevi. 

ARI. E perchè? 

LU. Voi lo potreste vedere, se troppo vi badate intorno; 
discosMevi dico. 

ARI. Vuoi tu dir perchè? 

LU. Perchè cotesta casa è piena di diavoli. ( Lucido si spur- 
ga, e quei di casa fanno rumore). 

ARI. Oimè che sento? che cosa è questa? come piena di 
diavoli? 

LU. Non gli avete sentiti? 

ARI. Sì, ho. 

LU. E sentirete deH’altre volte. 

ARI. E chi l’ha indiavolata, Lucido? 

LU. Questo non so io. 

ARI. Ahimè che mi ruberanno ciò ch’io v’ ho. 

LU. Se non rubano i ragnateli. 

ARI. Vi son pur gli usci, le finestre e l’ altre masserizie. 

LU. Avete ragione, non ini ricordava di questo. 

ARI. Me ne ricordav’io, che tocca a me. 

CES. Ancor non intend’io questa matassa. 

LU. Oh voi tremate; non abbiate paura, che non vi fa- 
ranno altro male, se non che voi non potrete usar la 
casa vostra. 

ARI. Questo ti par niente? e se gli andassero anche in 
villa? 

LU. Bisognerebbe che avessi pazienza. 

ARI. Bella discrezion la loro a tor la roba d’altri; almanco 
ne pagassen la pigione; ina per questa croce, che s’io 
dovessi metterci fuoco, ch'io ne gli vo cavare. 
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LU. Voi gli giunterete; non vi stann’ eglino dentro per 
piacere. 

ARI. Tu dì anche il vero, e la casa arderebbe or ch’io ri- 
penso; io gli vorrei pur ammazzare. 

LU. Se vi sentono, vi faranno qualche male scherzo; ei 
getton qui spesso tegoli, pietre e ciò che trovano. 

ARI. Oh e’ mi debbon guastar tutta la casa? 

LU. Pensate che non la racconciano; ecco un tegolo; di- 
scostiamoci che noi non abbiam qualche sassata. (Quei di 
casa gettan giù tegoli). 

CES. Io comincio ad intender Y inganno. 

ARI. Oh Lucido, io ho la gran paura. 

LU. E voi avete ragione. 

ARI. Posson eglino trar qui? 

LU. Messer no. 

ARI. Quant’è che cominciò questa maledizione, eh’ io non 
ho mai saputo niente? 

LU. Non lo so, ma due notti sono, ch’io ci passai, che la- 
ccano un rumore, che parea che rovinassero allora il * 
cielo. 

ARI. Non dir tanto che mi fai paura. 

LU. Certe volte dicon questi vicini, che suonano e che 
cantano, ma più la notte, e la maggior parte del tempo 
si stanno quieti. 

CES. Questa è la più bella cosa eh’ io vedessi mai. 

ARI. Come ho io a fare? non è bene mandarvi tanti, che 
gli ammazzi n tutti? 

LU. Parlate basso di simil cose. 

ARI. Tu dì il vero. 

LU. E chi volete voi, che gli ammazzi? bisogna menar 
preti, frati, reliquie, e far comandar loro che se ne 
vadano. , 

ARI. Ed anderannosene? 

LU. Risolutamente. 

ARI. Vi potrian ritornare dell’altre volte. 

LU. Cotesto sì. 
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ARI. Ed io non istarò a cotesto rischio, che ti prometto 
che come n’escano, subito la vo’ vendere, s’ io la dovessi 
dar per manco due fiorini eh’ ella non mi sta. 

LU. L’avranno peggiorata più di venticinque li spiriti. 

ARI. Oh Dio, non me lp ricordare, che mi s’agghiaccia il 
sangue; io non ho però mai fatto cosa, ch’io meriti 
questo, ma per i peccati di Tiberio m’intervien tutto; 
dov’è egli quel ribaldo? 

LU. Voi lo tenete in villa, e domandatene me, che sto in 
Firenze. 

ARI. Lo debbi ben sapere, che tu e Erminio me lo sviate. 

LU. Guarda a quel che costui sta a pensare; par ch’egli 
abbia la casa piena d’angeli, non di diavoli. 

ARI. Pensa, pensa, che i mali portamenti di Tiberio mi fan 
crepar il cuore. Oimè, Lucido, di grazia non ti discostar 
da me. ( Lucido si spurga ed elle fanno rumore ). 

LU. Oh voi non dovreste volermi appresso, che vi svio il 
figliuolo. 

ARI. Egli è un modo di dire; so ben, ches’ei non volesse, 
non lo svierebbe persona; ma a cosa a cosa; ch’io vo- 
glio prima cavarmi questi diavoli di casa, e poi faremo 
conto insieme: adesso me ne voglio andar a casa Mar- 
cantonio, e consigliarmi quel ch’io debba fare, ma che 
face’ io della borsa? 

LU. Che dite voi di borsa? 

ARI. Nulla, nuli?. 

LU. Egli è forse là in casa quella borsa , dove avete due 
mila ducati. 

ARI. E dove ho io due mila ducati? due mila fiaschi I 
hai trovato l’uomo che abbia due mila ducati: ma av- 
viati, Lucido, che io verrò a bell’ agio. 

CES. Vedi se niega d'aver denari, l’avarone. 

LU. Venite pure a vostra comodità, che non m’ incresce 
l’aspettare. 

ARI. Va pure alle faccende tue, Lucido. 

LU. Per mia fé, ch’io non ho che fare. 
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ARI. Io sono impacciato. Vattene, Lucido, ch’io starò un 
pezzo. 

LU. lo me n’ andrò poiché voi volete esser solo. Io ho 
paura che questo vecchio non ci voglia far qualche 
tradimento; ma io so pure che non è da tanto; me ne 
voglio andare a trovare Erminio, e farlo morire delle risa. 

ARf. Mi voglio ritirare in qua or che ioson solo :o Diolio 
son pur disgraziato: potevami egli accadere cosa peg- 
giore, che aver la casa piena di diavoli, a causa ch’io 
non potessi riporre questi denari? che ho io mai a far 
di questa borsa? Se io la porto meco, e che Marcantonio 
la vegga, io son rovinato, e dove la posso io lassare, 
ch’ella non mi stia a pericolo? 

CES. Questa potrebbe essere la mia ventura. 

ARI. Ma dappoi che nessuno mi vede, sarà meglio che io 
la metta qua giù in questo fondo sotto questa lastra, 
dove altre vi Ite l’ ho messa , e fidatamente sempre ce 
l’ho ritrovata: o fogna dabbene, quanto ti son io ob- 
bligato I 

CES. Obbligato le sarò io, se ve la metti. 

ARI. Ma se la fosse trovata, una volta paga sempre: e se 
io la porto anche meco, non va ella a pericolo d’ esser 
rubata, vedutami? al certo, che è quasi quel medesimo; 
perchè come si sa, che un mio pari abbia ducati, subito 
gli è fatto disegno addosso. 

CES. Nella fogna sta meglio. 

ARI. Che maladetti siate voi diavoli , che non mi lassate 
por la borsa in casa mia. Ma meschino a me se mi sen- 
tono! Che farò? Di qua e di là son duri partiti: pure è 
meglio nasconderla, e dappoi che la sorte dell’altre volte 
me 1’ ha salvata, me la salverà anco adesso: ma non ti 
lassar trovare borsa mia, anima mia, speranza mia. 

CES. Diavol, che ce la metta mai più. 

ARI. Che farò? orsù mettiarnla; ma prima mi voglio guar- 
dare molto ben da torno di qua e di là: oh Dio, mi par 
che sino ai sassi abbian gli occhi da vedermi, e la *lin- 
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gua da ridirlo. Fogna, io mi ti raccomando. Or su met- 
tiamla giù col nome di San Cresci. In manus tuas Do- 
mine, commendo spirilum meum . 

CES. Ell’è tanto gran cosa, ch’io non la credo, s’io non la 
tocco. 

ARI. Adesso vo’ vedere se ei ci pare niente; niente affé: 
ma se qualcuno ci avesse a picchiare sopra, gli verrebbe 
forse voglia di vedere ciò che sotto ci fosse; bisogna 
che io ci dia spesso di volta, e che io non ci lasci fer- 
mar persona; adesso voglio andar dov’io aveva detto, e 
trovare qualche espediente, per cavar coloro di casa ; me 
n’andrò di qua, ch’io non voglio passar loro appresso. 

CES. Questa è pur gran cosa, e se io non sogno, che mi 
par pur di essere desto; questo è quel di che ha a por 
fine alle mie miserie; ma che aspetto? che qualcuno 
venga qui ad impedirmi ; voglio anch’io veder s’ io son 
visto; e da chi? o Fogna Santa, che mi fai felice: oh 
guarda s’ io ho trovato altro, che un fungo. Voi state 
pur meglio in mia mano: e forse ch’io gli ho a sciorre 
della moneta ; tutti d’oro sono. Oh fortuna, questa è troppo 
gran mutazione, perchè dove io era disperato di aver 
mai a veder Cassandra mia , in un punto me l’hai data 
in mano; ma per farli maggior dispetto voglio rimettere 
nella borsa dei sassi, acciocch’ella gli paia piena fin che 
ei non la tocca, e racconciar che non ci paia niente : o 
Dio! perchè non ho io un capresto da metterci dentro; 
ma non mi vo’ lassar vincer d’allegrezza, perchè dicono, 
eh’ egli è così prudenza sapere sopportare una felicità 
come una avversità, bench’io sia certo di non aver 
mai aver la maggiore, che se ben un altro di dieci mila 
n’ avessi trovati non mi varrebbono quanto questi ; ma 
ecco non so chi; non vo’che mi veda qua; ogni cosa 
sta bene, e non ci par niente. 
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Lucido e Arldoslo. 


LU. Non vi date impaccio del prete, che io ve lo ho tro- 
vato, e tanto dabbene, che non potreste trovar meglio, 
e il maggior cacciadiavoli non è in Toscana. 

ARI. Io ho scarico l’animo dappoi che la lastra sta bene. 

LU. Che dite voi? 

ARI. Dico che mi si leverà dell’animo una gran briga, se 
questi diavoli si mandan via; ma io ti ricordo, Lucido, 
che io son povero, e oltre al danno, che m’ hanno fatto 
in casa, non vorrei avere a pagare a questo prete un 
occhio d’uomo. 

LU. Non dubitate, ch’egli è persona che starebbe con- 
tento quando non gli deste niente. 

ARI. Io jjarò bene a cotesto modo: ma come gli manderà 
egli via se gli hanno serrati gli usci, e le finestre. 

LU. Con orazioni, e scongiuri, le quali entrano per tutto, 
benché siano serrati gli usci e le finestre. 

ARI. Usciranno eglino per l’uscio, o per le finestre? 

LU. Bella domanda, possono uscir donde vogliono; ma 
bisogna, che facciano un segno pel quale voi conosciate, 
che ne siano usciti; ma avviatevi verso San Lorenzo, 
dov’è quel prete mio amico, e io vengo dietro, e mene- 
remlo qui subito, e caverenne le mani. In tanto doman- 
derò Erminio, mio padrone, che vien di qua, se vuol 
nulla. 

ARI. Andiamo insieme, Lucido. 

LU. Avviatevi, ch’io vengo adesso. 

ARI. No, io ti voglio aspettare. 

LU. Guarda, che vecchio pazzo è questo; dianzi volse 
esser solo, adesso a mio dispetto vuol eh’ io vada seco ; 
lo domanderò pur se vuol niente. 
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Lucide, Erminio, ArldteU. 


LU. Volete voi niente, padrone? 

ERM. Oh, Lucido, sì voglio, ascolta. 

LU. Andate dov’io v’ho detto. 

ARI. Io mi riposo intanto, e non ho fretta, e ho paura 
andar solo. Della borsa ho paura. 

LU. Fate voi; che comandate, Erminio? 

ERM. E’ si pensa a’ casi d’ognuno, e a’ miei niente. 

LU. Pensate eh’ io procuri e’ fatti d’altri, e i vostri si get- 
tino dietro alle spalle? 

ARI. Questo bisbigliare intorno alla borsa non mi piace. 

LU. Non vi diss’ io eh’ aveva trovato quasi un modo sta- 
notte, pel quale voi vi poteste contentare? 

ARI. Che! aveva egli trovato ? 

ERM. Si, ma non mi avendo poi detto altro, pensai che 
fosse niente. 

LU. Io ho pensato che voi entriate in un forziero, e fin- 
gendo di voler mandar panni e altre robe , vi facciate 
portare fin in cella sua. 

ARI. 0 e’ mi batte il cuore , ma s’ io veggio chinarli, o 
far atto nessuno, io griderò. 

ERM. Orsù finisci. 

LU. Poi uscire del forziero. 

ERM. E poi? 

LU. Son stato per dirvelo. 

ERM. Tu hai pensato ad ogni altra cosa, che a quella ch’io 
voleva, che tu pensassi. 

ARI. Oh borsa mia, che pagherei averti in seno? 

LU. Io mi penso , che il desiderio degl’ innamorati' sia il 
ritrovarsi con la dama, nò penso che^ voi speriate che 
ella vi doni mille scudi. 

ARI. Meschino a me: che dic’egli di mille scudi? grido? 

Lorenz. de’Mediei 4 
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ERM. Non ti ho io detto, che desidererei, che si trovasse un 
modo pel qual ella potasse uscir dal monasterio, per 
tanto che partorisse? 

LU. Ho inteso , questo ancora si potrà pensare: ma sarà 
difOcil cosa, padrone; togliete il guanto, che vi è cascato. 

ARI. Ohimè, che mi rubano, oh traditori, oh ladri. 

ERM. Che grida son queste? 

ARI. La lastra sta pur bene. 

LU. Che avete voi, Aridosio 

ARI. Non, nulla, aveva paura. 

LU. Che dicevate voi di ladri? 

ARI. Aveva paura che i diavoli non mi rubassero in casa. 

ERM. Voi farete impazzar questo vecchio. 

LU. Io vorrei volentieri, ch’ei crepasse; a che è ei buono? 

ARI. Quanto vogliam noi stare? 

LU. Adesso vengo ; non abbiate paura quando siete meco. 

ERM. Dov’avete voi andare? 

LU. A trovare un prete, che voglia fare in modo, che noi 
gli caviam di mano venticinque scudi che s’hanno a 
dare a Ruffo. 

ERM. Come farai? 

LU. Lo saprete. 

ERM. Va adunque, perchè m’è sì grato quel che tu fai per 
Tiberio, come se tu lo facessi per me; e non ti scordar 
poi del fatto mio. 

LU. Mi maraviglio di voi. 

ARI. Andianne Lucido. 

LU. Io ne vengo, volete voi altro? 

ERM. No, io voglio andare infino al monistero; addio, Ari- 
dosio. 

ARI. Chi è quello. 

LU. È Erminio. 

ARI. Oh: addio Erminio; io non t’aveva conosciuto. 

ERM. Mi raccomando a voi ; egli è in collera meco, perchè 
pensa, che io gli svii Tiberio, e ha fatto vista di non 
mi conoscere. 
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LU. Che guardate voi, che non ne venite? 

ARI. No, -nulla no, va pur là. 

ERM. E poi non me he curo, egli è un uomo da non lo 
volere, nè per amico, nè per padre ; ma che resto io di 
non bussare alla ruota? 


Monaca alla ruota, Erminio, suor Marletta. 


MON. Ave Maria. 

ERM. Io vorrei, che voi mi chiamaste la Fiammetta. 

MON. Ell’è malata grave, e non vuole che nessun la vi- 
siti: non so se io mi gli potrò fare l’ambasciata. 

ERM. Fategline in ogni modo, e se non può venire, dite 
che mandi la maestra. 

MON. Orsù, io vo. 

ERM. Egli è ben vero quel che si dice, che chi un paio 
di guanti logora intorno a queste grate, ce ne logora 
anche sei dozzine; quante volte ho io annoverati questi 
ferri, e considerati quali si dimenino, quali sieno im- 
piombati, e quai no, e so in qual vano si può metter la 
mano a chius’occhi. - 

S. MA. Chi m’ha fatto chiamare? o Erminio, che c’è? 

ERM. Male, suor Marietta mia, poi che la Fiammetta ha 
male. 

S. MA. EU’ ha avuto sì gran dispiacere di non ti poter ve- 
nire a parlare, che non lo poteva aver maggiore, e non 
è venuta , perchè le monache non le vedano il corpo 
grosso ; non già che le doglie la stringan tanto, ch’ella 
non fosse potuta venire. 

ERM. Che, ha doglie, eh? 

S. MA. Oh ella potrebbe ad ogni ora fare il bambino. 

ERM. Meschino a me. 

S. MA. La poverina si affligge tanto, che io non penso 
mai, ch’ella lo conduca a bene, e hammi detto che io ti 
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dica da sua parte, che tu vada a trovare madonna Co- 
stanza sua zia, e che le faccia scrivere una lettera alla 
priora, per la quale la ricerchi, che dia licenza alla Fiam- 
metta di farsi portar a medicare a casa sua. 

ERM. Oh I la priora non lo farà. 

S.' MA. Eh, sopra la fede d’una donna dabbene sua zia, e 
in un caso com’è questo, si bene, perchè pel monasterio 
si crede, ch’ella stia per morire; s’ella fosse monaca non 
direi io così, ma alle non velate qualche volta si è con- 
cesso. 

ERM. Il tentar non nuoce. 

S. MA. Fallo in ogni modo: fallo flgliuol mio: e levaci 
così fatta pena dal cuore. 

ERM. Io la vorrei poter levar col proprio sangue, perchè 
io la leverei a voi, e a me ad un tratto. 

S. MA. Quanto più presto fai quest’ opera , Erminio mio , 
tanto è meglio. 

ERM. Io andrò adesso, se vi pare. 

S MA Va, che la paura mia è ch’ella non partorisca 
stasera. 

ERM. Dio ci aiuti. 

S. MA. Oh, tu l’hai detto. Chi ha fede in lui non può 
far male. 

ERM. Io vo’ a far questa faccenda. 

S. MA. Si; ma non dir alla sua zia ch’ella sia gravida. 

ERM. Oh, voi dite le gran cose! s’ eli’ ha a andare a casa 
sua, non s’ha ella a vedere? 

S. MA. Oh tu dì il vero, io non aveva pensato a cotesto; 
ma come farem noi ? 

ERM. Bisogna dirgliene. 

S. MA. Fa tu, digliene in modo onesto. 

ERM. Lassate fare a me; volete altro? 

S. MA. Ascolta; chi manderai tu che la porti? 

ERM. Oh voi pensate troppo in là: bisogna prima aver la 
licenza. 

S. MA. Ella s’ avrà. 
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ERM. Dio il voglia. Raccomandatemi alla Fiammetta, e di- 
tele che non pianga, e non s’affligga, poiché il piangere 
e lo affliggersi altro non fa che farle male, e tenetela 
confortata, che noi troveremo ben qualche modo, che si 
consoli. 

S. MA. Così farò; ella mi disse bene che io te la racco- 
mandassi tanto tanto. 

ERM. E sarebbe come raccomandare me a me medesimo, 
suor Manetta mia. 

S. MA. Ascolta, mandaci un poco di trebbiano da sciacquarle 
la bocca. 

ERM. Così farò; se vi manca altro fatemelo sapere. 

S. MA. Vorremmo risposta di questa cosa presto. 

ERM. Io vo là adesso. 

S. MA. Va sano, che Dio ti benedica. 

ERM. Io son certo che questa novella non ha a fare nes- 
sun buon effetto, perchè io credo, che la priora darebbe 
licenza prima a tutte le altre monache, che a lei; pur 
proverò per satisfare loro. Questa è la più corta. 
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LU. Infine i denari fanno ogni cosa; quand’io ebbi contato 
al prete, ciò che io voleva da lui, subito si cominciò a 
fare scrupolo, dicendo che questo era un uccellare la 
religione, e poi qn^nd’ io li promisi due scudi, ei rimutò 
la cosa, con dire, che se io lo faceva a line di bene, e 
per rimettere d’accordo il padre e il figliuolo, che fa- 
rebbe ogni cosa: sì che bisogna giuntarlo più due scudi, 
che gl’interessi hanno a correre sopra di lui questa volta: 
ma da poi che ho acconcia la cosa del prete, mi bisogna 
aguzzare lo ingegno come io abbia a fare il diavolo. E 
che voglio io anco pensare? Come io non sappia quanto 
sia la sciocchezza dei vecchi, e massime del nostro? I 
putti farebbono oggi Ior credere che gli asini volassero: 
e questo è il bello, che parendogli di esser savi vogliono 
consigliar altri, avendo i medesimi necessità di esser 
consigliati, e provano questo con dire, che fanno assai 
meno errori che i giovani; egli è ben vero, che fanno 
manco cose. Ma che bado io d’entrare in casa avanti 
che Aridosio e il prete arrivino qui ? Tic toc, tic toc, o 
di casa, o là, aprite, volete voi ch’io vi rovini questa 
porta? o costoro sono morti o assordati, tic, toc, tic, toc, 
Tiberio apri, eh’ io son Lucido. 
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TIB. A questo modo sii tu non ti dei ricordare ch’io ti 
aveva promesso di lassar minar la porta , prima che 
aprire a nessuno? 

LU. Per Dio, che se tu osservi agli altri quel che tu pro- 
metti, come tu hai osservato questo a me, che tu ti puoi 
pareggiare all* imperadore ; ben hai tu cavate le tue 
voglie? 

TIB. Non sai tu che il desiderio delle cose belle non si 
estingue mai? 

LU. Ecco qua tuo padre: entra dentro. 

TIB. Che vien egli a fare qua? 

LU. Non verrà dentro, non dubitare. 


Arldsslo, ser Iaeomo, Lucido che parla per spiriti. 


ART. Io son venuto innanzi per vedere se la lastra sta 
bene, ch’io non posso vivere se ad ogni poco non gli 
do un’occhiata : ma poi che non si vede nessuno, voglio 
rivedere anche una volto la borsa così di fuori. 0 lastra'! 
tu non sei peso dalle mie braccia; appunto nel modo, 
eh’ io la messi si ritrova , nè la voglio toccare altri- 
menti. 0 Fogna mia dolce, serbamela anco un’ ora , ben- 
ché noi abbiamo ad esser qui in luogo, che io ti vedrò 
sempre! Ma ecco il prete, che m’avrà visto chinato; per 
mia fè, che mi bisogna trovare una scusa. 

S. IAC. Aridosio mi disse che sarebbe qui e non ce lo vedo. 

ARI. Ah, ah, io l’ho trovato. Ser Iaeomo mi era chinato 
per ricorre un sasso. 

S. IAC. Voi siete qua: io non v’avea visto; che dite voi 
di sasso? 

ARI. Da che non m’aveva visto la rivolterò in qualche 
bel passo. Dico che son venuto passo passo. 

S. IAC. Voi avete fatto bene per non vi riscaldare, che voi 
siete a cotesto modo sciorinato. 
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ARI. Che volete voi far di quel lume? 

S. IAC. Egli è buono a mille cose. 

ARI. Dite a che, ser Iacomo. 

S. IAC. A far lume, ad accendere il fuoco e altre faccende. 

ARI. Eh, voi n on m’intendete ; dico se gli è buon porgli spiriti. 

S. IAC. Per gli spiriti egli è pessimo e doloroso. 

ARI. Oh perchè l’avete voi portato? 

S - IAC. Per dar loro il mal anno e la mala Pasqua. 

ARI. Ah, ah, io vi ho inteso; voi parlate troppo astuta- 
mente: che cosa avete voi in quella secchia? 

S. IAC. Acqua. 

ARI. Pur per gli spiriti? 

S. IAC. Oh voi mi domandate delle gran cose. 

ARI. Non vi maravigliate, che io non ho mai visto scon- 
giurare diavoli. 

S. IAC. Non stiamo più a perder tempo, avviamoci in là. 

ARI. Oh quanto ci abbiamo noi accostare alla casa? 

S. IAC. Accanto alla porta. 

ARI. Non già io, ch’io non vo venir tanto in là. 

S. IAC. Oh, perchè? 

ARI. Perchè tirano giù tegoli, mattoni, ohimè, che mi gua- 
stano tutta la mia casa. 

S. IAC. Non dubitate, che mentre siete meco non vi fa- 
ranno dispiacere nessuno. 

ARI. Promettetemelo voi? 

S. IAC. Sì, prometto. 

ARI. Alzate la fè. 

S. IAC. Per questa croce ; accostiamoci adunque ; qui sta 
bene. 

ARI. Oh Dio, non potreste voi far questa cosa senza me? 

S. IAC. Bisogna che il padrone della casa sia presente, e 
ho bisogno che mi aiutiate in assai cose; pigliate questa 
candela in mano. Vedi uomo da tener candele; pare un 
moccolo in un candelliere: tenetela un po’ più ritta che 
io non voglio che mi ardiate la barba per questo. 

ARI. Cercate come mi batte il cuore. 
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S. IAC. Io vel credo senza giurare, chè queste cose fanno 
così: ma non abbiate paura mentre avete cotesto lume 
in mano: accostatevi più in qua, più ancora, un po’più: 
orsù, inginocchiatevi: che vi guardate voi di dietro? 
Tenete là questa candela, come voi l’avete a tenere ; voi 
mi parete balordo, che non badate voi a quello che avete 
a fare ? 

ARI. E s’io ho paura? 

S. IAC. A questo non è rimedio; dite il Pater nostro e 
YAve Maria , che io comincio a scongiurare. 

ARI. Ave Maria. 

S. IAC. Ditela piano, che non mi diate impaccio. 

ARI. Oh non mi sentiranno. 

S. IAC. Basta, che sentano me: Hane tua Penelope lento 
Tibi mittit, Ulijsse. Nil mihi rescribas ; al tamen ipse veni. 

ARI. Parlate in volgare, che non vi debbono intendere in 
latino. 

' S. IAC. Sarà il meglio. 0 di casa, o spirili maledetti, io vi 
comando da parte di Aridosio, che voi usciate di costà. 

ARI. Dite pur da vostra. 

S. IAC. Attendete a dire YAve Maria, e lassate scongiurare 
a me. Io vi comando da parte mia, che son prete, che 
usciate di costà. (Fanno rumore). 

ARI. Non più, non più, non più, ser Iacomo. 

S. IAC. 0 volete che n’escano o no; a quest’altro scongiuro 
gli caccio via. Io vi comando da parte di San Giusto, 
che voi vi partiate di cotesta casa. 

LU. Noi non ci vogliamo partire. 

S. IAC. Vedi che rispondesti. 

ARI. Oh mi si raccapricciono tutt’ i capelli. 

S. IAC. Cotesta candela sarà prima logora, che noi abbiamo 
finito l’opera ; tenetela su. Io vi comando spiriti maligni 
da parte di quel medesimo, che mi diciate per quello 
che voi siate entrati costà entro. 

LU. Per la miseria di Aridosio. 

ARI. Pigliate un po’ questa candela , eh’ io ho bisogno di 
fare una faccenda. 
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S. IAC. Badate costì, se volete: io ho più briga di voi, che 
dei diavoli. 

ARI. Io mi vergogno di farlo. 

S. IAC. Fatela costi; se voi vi partite un braccio di gi- 
nocchioni, io me n’andrò con Dio, e lasserò stare gli 
spiriti tanto che venga loro a noia. 

ARI. Oh, non vi adirate per questo. Io starò tanto quanto 
voi vorrete. 

S. IAC. Io vi comando da parte di santa Cristiana, che voi 
usciate di costì. 

LU. Noi usciremo, noi usciremo. 

S. IAC. Or vedi, che la intendeste; che segno darete voi, 
pel quale noi possiamo conoscere, che ne siate usciti? 
LU. Rovineremo questa casa. 

ARI. No, no, stiansi più presto dentro. 

S. IAC. Non ci piace questo segno, fatecene un altro. 

LU. Caveremo quell’anello di dito ad Aridosio. 

ARI. Son dei maledetti; io ho i guanti; m’hanno visto 
l’anello; non voglio cotesto, che non me lo renderebbono 
poi mai più. 

S. IAC. Nè questo ci piace, un altro bisogna. 

LU. Entreremo addosso ad Aridosio. 

ARI. Addosso a me, io me ne maraviglio. 

S. IAC. Voi non avete turato tutt’i luoghi appunto; se vo- 
lessero vi entrerebbono addosso per tutta la persona, ma 
non dubitate, che senza mia -licenza non si partirebbono 
di li; state su ritto, e ripigliate la candela e vedete: un 
di questi tre segni vi bisogna pigliare; eleggete qual vi 
piace. 

ARI. Nessuno non me ne piace: fatevene dare un altro. 

S. IAC. Io non gli posso costringere a dare più che tre 
segni. 

ARI. Non se ne possono eglino andare senza dar segni? 

S. IAC. E diranno d’ andarsene e non se n’andranno. 

ARI. Stianvisi e verrà forse loro a noia. 

S. IAC. Voi siate pur semplice, che a posta d’un anello. 
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che vai dieci scudi, vogliate perdere una casa che ne 
vai cinquecento. 

ARI. Dieci scudi? e’ mi sta bene in più di trenta, ed è l’an- 
tichità nostra. 

S. IAG. Adunque non volete voi che si partano : io 1* ho 
intesa. 

ARI. Io voglio; ma.... 

S. IAG. È non si può far altro, vi dico. 

ARI. Ben, io voglio che si obblighino a rifarmi tutt’i danni 
che m’hanno fatto in casa. 

S. IAG. Questo è ben ragionevole, e lassatene il carico 
a me. 

ARI. Faran eglino male a me cavandomelo di dito? 

S. IAG. Niente. 

ARI. Non si potrebbe metterlo in dito a voi? 

S. IAC. No, che bisogna che sia cavato d’un dito della vo- 
stra mano. 

ARI. Io non vorrei che mi sgraffiassero; come potremo noi 
fare? 

S. IAC. Potrebbesi tagliare la mano e gittarla là che lo 
cavassero a lor bell’agio. 

ARI. Cotesta pazzia non farò io; ma mi chiuderò ben gli 
occhi per non gli vedere. 

S. IAC. Aspettate; io vi legherò questa berretta dinanzi 
agli occhi, che voi non vedrete, nè sentirete nulla. 

ARI. Graffierannomi le mani? 

S. IAG. Appunto state voi a vostro modo. 

ARI. Messer sì. 

S. IAG. Tenete la candela da quest’aura mano. 

ARI. Or bene. 

S. IAC. Chiamogli io? 

ARI. Fate voi. 

S. IAC. Noi siamo contenti che voi caviate T anello ad 
Aridosio, promettendoci sopra la fede vostra di rifare tutti 
i danni che costà entro voi aveste fatti. 

LU. Cosi promettiamo. 
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S. IAC. Venite dunque via, e non gli fate nè male nè 
paura : non vi discostate Aridosio e non temete, che io 
son con voi; dite pure il qui habitat , e state di buona 
voglia. Spirito, cava presto e vaiti con Dio. 

ARI. Io ho paura che facciate come il Gonnella. 

S. IAC. Voi pensate assai ragionevolmente; state sopra di 
voi, e andiamo in casa a ribenedirla con quest’acqua 
ma non vi levate la berretta dagli occhi , che sono an- 
cor qui intorno. 

ARI. Dite loro che se ne vadano allatto. 

S. IAC. Se n’andranno bene, venite pure in casa. 

ARI. Menatemi, ch’io non percuota in qual cosa. 

S. IAC. Attaccatevi a me. 


Lucido, Tiberio e Livia. 


LU. Che vi feci? 

TIB. Quel che io non pensai mai; se tu sapessi il dispia- 
cere ch’io aveva quando sentiva la voce di Aridosio, 
aveva quasi più paura di lui che ei di noi; mi trema- 
vano le ginocchia, che io non poteva stare ritto. 

LU. Oh gran disgrazia la tua, che non ti stesse ritto. 

TIB. Adesso si che mi piace il parlare , ma allora ti pro- 
metto che non ne aveva voglia. 

LU. E che avevi paura, quando Lucido era presente? 

TIB. E questo era quanto conforto aveva. 

LIV. E io, Lucido, benché l’obbligo mio nulla rilievi, pure 
obbligata ti sono, quant’ esser possa donna ad uomo. 

LU. Obbligala hai tu da essere a costui, che ti ha liberata 
dalle mani di siffatto Ruffo, e di poi non t’ha fatto di- 
spiacere nessuno ch’io sappia. 

LIV. Dove l’obbligo è si grande, che le parole non bastino 
a significarlo, è meglio tacersi, aspettando l’occasione di 
dimostrarlo con fatti. 
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TIB. E non lo farebbe appena il cielo, che non fossi quella 
nobile figliuola che si stima. 

LU. E’ sarà buono a non perder tempo , perchè credo che 
siano presso a venti ore, e il Ruffo verrà prima d’un’ora 
a richiedere i denari che non ci ha promesso. Credi che 
io caverò quindici scudi di questo rubino ? 

TIB. Io P ho sempre sentito stimare trenta. 

LU. Torneranno appunto, perché se n’ha a dare due al 
prete, e tre che avanzino saranno del povero Lucido. 

TIB. Egli è ragionevole. 

LU. Io voglio adesso andarlo a vendere, che il Ruffo non 
è uomo da voler gioie, 

TIB. E noi che farem, Lucido? 

LU. Andatevene in casa Marcantonio, tanto che la cosa 
del Ruffo sia assettata; poi ve ne potrete andare in villa, 
e costei si potrà stare in casa quel tuo amico li vicino, 
e a tuo padre sarà poca fatica a dare ad intendere che 
tu sia stato sempre lassù. 

TIB. Se ti pare. 

Lu. Si, togliete le chiavi della camera terrena d’ Erminio, 

' e serratevi dentro; io anderò a fare questa faccenda , 
ma udite, eh’ io sento aprir la porta ; andatevene di qua 
e entrate per l’uscio di dietro. 

Ser Iacomo e Arldoslo. 

S. IAG. Venite sicuramente, che sono iti affatto. 

ARI. Affatto, affatto? 

S. IAC. Come v’ ho io a dire? 

ARI. Ringraziato sia Iddio ; o ogni modo e’ dovevano es- 
sere un monte di poltroni a starsi tutto il dì nel letto 
a voltolare, e gli avevano ancora mezza la tavola appa- 
recchiata; ma che farò io di quel letto, di quella tavola 
e di quelle masserizie che v’hanno portate? Dio me ne 
guardi ch’io adoperassi cose di diavoli. 
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S. IAC. Mandatemele a me che son ciurmato. 

ARI. E voi tocchereste mai queste cose? egli è meglio che 
io le faccia vendere. 

S. IAC. Avea trovato l’uomo. 

ARI. Mi pagheranno tutti i danni che m’ hanno fatti in 
casa, e non avrò d’andar dietro a lor promesse. 

S. IAC. E che danni v’hanno ei fatto? 

ARI. Rotta una pentola, arsa una granata e della legna 
credo, ch’io non mi ricordo a punto quanti pezzi egli 
erano. 

S. IAC. Voi siete valente a tenere a mente i pezzi della 
legna. 

ARI. Chi è povero bisogna che faccia cosi. 

S. IAC. E a me non si vien niente della mia fatica? 

ARI. Oh t Lucido m’aveva detto che non volevate nulla. 

S. IAC. Egli è il vero ch’io dissi, che non voleva altro se 
non quello che piaceva a voi. 

ARI. 0 così fanno gli uomini da bene; venitene stasera a 
cena meco per questo amore. 

S. IAC. Cotesto non farò io ; che non vo’ morir di fame. 

ARI. Che dite voi? * 

S. IAC. Dico che vi verrò molto volentieri , che ho una 
gran fame. 

ARI. Oh ser Iacomo, ogni troppo sta per nuocere; ei vi 
sarà un colombo, che ieri tolsi di bocca alla faina, e 
del finocchio: non vi basta? 

S. IAC. Sì, sì, o gli è roba d’avanzo. 

ARI. Oh voi non sapete il ben ch’io vi voglio? Vi giuro 
per questa croce, che s’io non avessi dato quel rubino 
agli spiriti, ch’io ve lo donerei, ed alla fè me ne sa 
peggio per amor mio che per vostro. 

S. IAC. Io l’ho per ricevuto. 

ARI. Lo fo perchè voi veggiate eh’ io non son misero come 
son tenuto : ma andatevi con Dio, non istate più a disagio; 
a rivederci stasera. 

S. IAC. A Dio dunque. 
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ARI. Mi raccomando. — Oh che fa sapere usare quattro pa- 
role a tempo; ma che indugio più a cavar la mia borsa 
e riporla per poter trovar Tiberio? acciocché io gli fac- 
cia patir la pena di quanti peccati egli fece mai a’ suoi 
di? ma ecco appunto uno che vien di qua, che mi gua- 
sta il mio disegno: aspetterò che sia passato. 


Ruffo, A ridesto. 


RUF. Io ti so dire che avevano trovato il corribo ; dove 
m’ hanno a dare venticinque ducati, volevano con una 
doppia tirarne cinque de’ miei 1 

ARI. Che dice egli di ducati. 

RUF. Farò quello ch’io promisi loro, me n’andrò ad Ari- 
dosio, che intendo è in Firenze, e dorrommi con lui, e son 
certo che mi farà render Livia o pagare il resto dei 
denari. 

ARI. Che diavolo dice di me e di denari? Dio m’aiuti. 

RUF. Va poi tu e credi a persona senza pegno; noi farò 
mai: ma di questo ne sono io più sicuro, che s’ io avessi 
il pegno : anzi mi par di aver guadagnato quei venticin- 
que ducati, e sebbene ella ha perduta la verginità, nes- 
sun non sa in quan t’acqua si pesca. 

ARI. Costui m’ intorbida la fantasia , e non intendo ogni 
cosa. 

RUF. Il caso sarebbe ch’ella fusse figliuola di chi s’è detto 
(ben ch’io n’ho perduta la speranza) : ma non so se quello 
che io vedo là è Aridosio o un che lo somigli ; egli è 
pur desso: a tempo per mia fé i’ho riconosciuto. 

ARI. Perchè? che vuoi tu dirmi? 

RUF. Cosa giusta e ragionevole. 

ARI. Che non lo di? 

RUF. Questa mattina Tiberio vostro figliuolo venne a casa 
mia, dove è stato più volte per voler comprar da me 
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una fanciulla, eh’ io ho allevata (la puttina, molto bella. 

ARI. Tu (li Tiberio? 

RUF. Tiberio dico io. 

ARI. Mio figliuolo? 

RUF. Penso sia vostro figliuolo ; sua madre ne sapeva il certo; 
ma lassatemi dire; egli fino allora non aveva avuto 
comodità di far altro, ch’andarla a vedere al monistero 
dove eli’ era, perchè non avea da darmi un soldo: ma 
questa mattina venne con animo deliberato d’ averla 
ad ogni modo, e fatta ch’egli me l’ebbe condurre a casa 
mia , cominciò a pregarmi , eh’ io gliene dessi , dicendo, 
che stasera mi darebbe i denari ; io che sapeva come le 
cose vanno delle promesse , non volea star saldo a modo 
niuno. Finalmente quando ei vide, che per amore non 
la poteva avere; si voltò alla forza, e cavommela di 
casa. 

ARI. Oimè che sento io ? 

RUF. State pure a udire, e perchè io gli andava dietro do- 
lendomi e rammaricandomi di si gran torto; ei mi disse, 
eh’ io avessi pazienza sino a stasera che mi pagherebbe 
venticinque ducati come più volte gli avea detto che ne 
voleva. 

ARI. Dov’ò egli, che lo voglio ammazzare? 

RUF. Adesso ch’io andava pur per vedere se mi voleva 
pagare , non eh’ io ne avessi molta speranza , 1’ ho las- 
sato che mi voleva giuntare con un rubino falso, e darmi 
ad intendere che valeva trenta ducati, e deve valere sei 
carlini , ond’ io vedendomi a simil partito , e sapendo 
quanto voi siete uomo da bene, e quanto vi dispiac- 
ciono le cose malfatte; son venuto a voi pregandovi che 
almanco mi facciate rendere la mia schiava; se vi pia- 
cerà poi donarmi qualcosa, per quello ch’ella sia peg- 
giorata avendo perduta la verginità, starà a voi e alla 
discrezion vostra. 

ARI. Ila fatto questo lo sciagurato, ah? 

RUF. Pensate voi, sono stati rinchiusi soli in casa vostra 
forse sei ore. 
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ARI. In casa mia? 

RUF. In casa vostra. 

ARI. E chi te l’ha detto? 

RUF. Io so che ci veddi ordinare il desinare , ed hannoci 
desinato Erminio ed egli. 

ARI. Qual è la casa mia ? 

RUF. Quella li. 

ARI. Io non so se tu vuoi la baia del fatto mio. So che in 
casa mia non può essere stato. 

RUF. E perchè? 

ARI. Come perchè? l’è stata spiritata; e non v’è stato nes- 
suno un pezzo fa. 

RUF. Spiritata, mi piacque; io so che v’ ho visto altro che 
spiriti. 

ARI. Tu dei aver cambiato l’uscio; non so io che mi son 
trovato a cavargli? 

RUF. Orsù, sia come voi volete: pur che mi facciate ren- 
dere la mia schiava o venticinque ducati. 

ARI. Ch’ io ti dia venticinque ducati ? io non gli ho quando 
te li volessi dare, ma la schiava ti prometto io ben che 
riavrai, e se sarà possibile come gliene desti: e lo vo- 
glio conciare in modo che ne verrà compassione a le 
che ti ha offeso; ma dove lo potrò io trovare? 

RUF. Fatei dire a Lucido, che ne tiene il governo, che era 
adesso in piazza che mi voleva dar quel rubino, che 
v’ho detto, per pagamento. 

ARI. Qual Lucido dì tu ? 

RUF. Il medesimo che voi. 

ARI. Lucido d’ Erminio? 

RUF. Quello si. 

ARI. E che rubin ti voleva dare? 

RUF. Un rubino in tavola; io credo che fusse falso; avea 
assai bella mostra legato alla antica, scantonato un poco 
da una banda; dice che è antico di casa vostra. 

ARI., Io non so s’io sogno o s’io son desto, alle cose che 
tu mi dì; donde dice egli averlo avuto? 

Lcn'enz. de’Mediti 5 
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RUF. Io non so tante cose. 

ARI. Ai segni e’ par quello, ma come può esser desso? Io 
non mi lido in tutto di costui; perchè dice molte cose 
che non possono stare. 


Lucld», Ruffo e Aridoftlo. 


LU. Guarda se gli è cascato appunto il presente sull’uscio. 

RUF. Io vi prego che non mi lasciate far torto. 

LU. Adesso ch’io ho i danari in mano, bisogna far buon 
cuore. 

ARI. Non dubitare. 

LU. E acconciarmi il viso bene; io vi so dire Aridosio, che 
voi siete capitato a buone mani. 

ARI. Hai tu sentito quel che dice costui? 

LU. Mille volte l’ho sentito; non sapete voi ch’egli è pazzo. 

RUF. Pazzo mi vorreste far voi, ma non vi riuscirà, che 
siamo in luogo che si tien giustizia. 

LU. Taci che ti darò i tuoi denari come ti levi di qui. 

RUF. Non vo’ tacer se prima non me gli dai. Vedi in che 
modo mi vorrebbe levar da Aridosio. 

ARI. Ben che cosa è questa, Lucido? 

LU. Non v’ho io detto ch’egli è pazzo? 

ARI. Che dice egli di Tiberio, di venticinque ducati e di 
un rubin falso? Io non r intendo. 

LU. Una disgrazia, che gli è intervenuto, l’ha fatto impaz- 
zare, e non fa mai altro che parlar di queste cose. 

RUF. Guarda che sciocca astuzia è questa; con dir ch’io 
son pazzo, volermi torre il mio. 

ARI. E’ parla pur da savio e non da matto. 

LU. Non v’ ho io detto che fa sempre così? Buon uomo, 
adesso non è tempo d’ ascoltar le tue disgrazie. Torna 
un’altra volta, che Aridosio ti udirà, e ti farà far ra- 
gione; io non te li vo dare in sua presenza. 
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RUF. Tu non mi sei per levare di qui , se prima tu non 
mi dai, o i miei denari, o Livia. 

LU. Oh che importuno pazzo è questo I quando s’ appicca 
ad uno è come la mignatta. 

ARI. E ne debbe pur essere qualcosa. 

LU. Volete pur credere a parole di matti: tien (qui sotto 
la cappa, ch’ei non veda. 

ARI. Sia dite ben certe cose che sono impossibili. 

RUF. Gli voglio annoverare. 

LU. Di grazia che non veda. 

RUF. Che me ne curo? Mi basta che vi sian tutti. 

ARI. Che bisbigliate voi costà? 

RUF. Or ch’io son pagato, non dico altro. 

LU. Gli ho dato certi quattrini che stia cheto; in tutto di 
non arebbe mai fatto altro verso. 

RUF. Io vo adesso al banco, e quelli che non saranno 
buoni me li cambierete. 

LU. Gli è onesto, vattene in malora. 

ARI. Ei dice pure che Tiberio è stato a diletto stamane 
con quella fanciulla in casa mia. 

LU. Ah, ah, non vi diceva io ch’egli è fuor di sè. 

ARI. Ma dell’altre cose non so io che mi dire. 

LU. Oh sarebbe bella, che voi gli aveste a creder queste 
cosacce? Ma usciamo di questi ragionamenti; la cosa 
degli spiriti è ita bene, come m’ha ragguagliato ser Ia- 
como. 

ARI. Sì bene, ma hanno avuto il mio rubino migliore; ma 
in ogni modo lo riaverò, so ben io perchè. 

LU. E io padrone non ho aver qualche mancia? 

ARI. Zucche I io me ne vo in mance. 

LU. E al povero Lucido? 

ARI. Orsù, io son contento. 

LU. Che mi darete? 

ARI. Ci vo’ pensar più ad agio , ma perch’ io son solo in 
casa, e sono ancor digiuno; vorrei un po’ mangiare in 
casa Marcantonio; va innanzi, Lucido, e ordina da bere; 
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un poco di pane e una cipolla mi basta, eh’ io non sono 
avvezzo con molte cirimonie. 

LU. In casa Marcantonio non si mangia cipolle. 

ARI. Ya, ordina di quello che vi è. 

LU. Io vo ad ubbidirvi. 

ARI. Mi pareva mill’ anni di tormelo dinanzi , per poter 
pigliar la mia borsa, e vo’ risparmiare questo pane, che 
avea portato meco , e poi vo’ ritrovare questa matassa, 
ch’io sto confuso quello ch’io m’abbia a credere. Orsù, 
non si vede persona; non voglio perder tempo, che que- 
sto importa troppo; fogna, tu ti sei portata bene; ohimè! 
l’è sì leggieri, ohimè! che vi è dentro? ohimè ch’io son 
morto! al ladro, al ladro, tenete ognun che fugge, ser- 
rate le porte, gli usci, le finestre; meschino a meldov’è 
il mio cuore? misero me dove ved’io, dove sono, a chi 
dico? mi raccomando, mi raccomando ch’io son morto; 
insegnatemi chi m’ ha rubato la vita mia, l’anima mia; 
avess’ io almanco un capestro da impiccarmi ; eli’ è pur 
vota; o Dio! chi è stato quel crudele che m’ha tolto ad 
un tempo la vita, l’onore e la roba; oh sciagurato a me 
che questo di m’ ha fatto il più infelice uomo del mondo, 
e che ho io più bisogno di vivere, che ho perduto tutti 
i miei denari , quelli che sì diligentemente aveva adu- 
nati, e ch’io amava più che gli occhi propri, quelli che 
io aveva accumulati fin col cavarmi il pan di bocca. 

Ll T . Che lamenti son questi sì crudeli? 

ARI. Avessi qui una ripa, che mi ci getterei. 

LU. Io so quel che tu hai. 

ARI. Avessi un coltello che mi ammazzerei. 

LU. Io vo’ vedere se dice il vero ; che volete voi far del 
coltello Aridosio? Eccolo. 

ARI. Chi sei tu? 

LU. Son Lucido; non mi vedete? 

ARI. Tu m’hai rubati i miei denari ladroncello; rendimeli 
qua. 

LU. Io non so quello che vi vogliate dire. 
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ARI. Io so ben che mi sono stati tolti. 

LU. Chi ve gli ha tolti? 

ARI. S’io non gli trovo son deliberato d’ammazzarmi- 
LU. Eh, non tanto male Aridosio. 

ARI. Non tanto male? Due mila ducati ho perduti. 

LU. Venite adesso a mangiare; poi li farete bandire o in 
pergamo o all’altare; gli troverete in ogni modo. 

ARI. Ho voglia appunto di mangiare ; bisogna eh’ io gii 
trovi o ch’io muoia. 

LU. Leviamci di qui. 

ARI. Dove vuoi ch’io vada? Agli Otto? 

LU. Buono. 

ARI. A far pigliare ognuno. 

LU. Meglio: qualche modo troverem noi; non dubitale. 
ARI. Ahimè, ch’io non posso spiccare l’un piede dall’altro, 
ohimè la mia borsai 

LU. Eh voi l’avete, e volete la baia del fatto mio. 

ARI. Si vota, sì vota; oh borsa mia, tu eri pur piena! Lu- 
cido, aiutami, ch’io non mi reggo ritto. 

LU. Oh voi siete a questo modo digiuno. 

ARI. Io dico che è la borsa; oh borsa mia, oh borsa mia, 
ohimè! 
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Erminio, Cesare. 


ERM. Dove diavolo stavi tu, eh’ e’ non ti vedde? 

CES. In luogo, ch’io vedeva lui, ed ei non vedeva me, e 
guardossi attorno più di cento volte. 

ERM. Oh che bella festa. 

CES. Bellissima per me. 

ERM. Certo, che tu hai avuto una gran ventura, non per- 
chè abbia guadagnato due mila ducati , che volendo far 
F ufficio dell’ uom da bene , sei tenuto a restituirli , ma 
dico, che non ti poteva accadere cosa più opportuna a 
farti conseguire il tuo desiderio di aver Cassandra di 
questa e in questo modo ; perchè s’ ei sapesse che tu 
avessi i suoi denari, non si queterebbe mai fino a tanto 
che non gli riavesse, dove che a questo modo lo farem 
consentir a tutti quelli accordi che vorrem noi rivo- 
lendoli. 

CES. E’ non lo sa altro che Marcantonio, Lucido e tu; però 
awertiscili che tacciano. 

ERM. Lo farò, ed ecco appunto di qua mio padre: lassaci 
di grazia un poco soli. 

CES. Cosi farò; intanto andrò a riveder quei denari che 
non son riposti a mio modo; addio. 
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Marcantonio, Erminio. 


MAR. Erminio mi disse di esser qui. 

ERM. V’ho ubbidito, padre mio. 

MAR. Oh bene hai fatto l 

ERM. Che volete comandarmi? 

MAR. Tu sai che sempre, bench’io potessi comandarti, ti 
ho pregato, nè adesso voglio cominciare, ma ti voglio 
avvertire. 

ERM. Oh Dio voglia che sia cosa ch’io la possa fare, acciò 
ch’ella non causi in me disubbidienza. 

MAR. Tu- ti sei immaginato, credo, quello eh’ io ti vo’ dire: 
in modo parli. 

ERM. Penso mi vogliate dire della mia monaca. 

MAR. L’hai trovata. 

ERM. Nella qual cosa conosco, padre mio, di errare gran- 
demente, e dairaltra banda m’avveggo di non poter fare 
altro: perchè quanto mi era facile sul principio il non 
commettere questo errore, tanto adesso mi è difficile, 
anzi impossibile, il rimediarci'; in tanti lacci mi trovo 
essere inviluppato: si che altra deliberazione non spero, 
e non voglio che la morte, perchè come poss’ io non amar 
chi mi ama? non desiderar chi mi desidera sopra tutte 
le cose del mondo ? e massimamente non essendo donna 
al mondo , nè mai , credo , ne sarà che con lei di bel- 
lezza e di gentilezza si possa paragonare : però, padre 
mio, vi prego che non vogliate opporvi alle mie ardenti 
fiamme , le quali è impossibile , che da altra cosa che 
dal benefizio del tempo possano essere estinte: in tutte 
le altre cose i vostri comandamenti, i vostri prieghi mi 
saranno leggi fermissime; ma in questo, che non è in 
forza mia l’ubbidirvi, non veggo modo di potervi con- 
tentare. ' 
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ARIDOSIO 


MAR, Figliuol mio, io ti ho per certo gran compassione, 
perchè ho provato anch’io che cosa sia l’essere inna- 
morato; niente di manco mi parrebbe di mancare dello 
uffizio del buon padre s’io non ti dicessi il parer mio 
in questo. Tu sai che non è nessuno, per scellerato ch’ei 
si sia, al quale non sia odioso l’usare con monache; lascia- 
mo stare il peccato che si commette appresso Iddio che 
è grandissimo, e dichiamo che non è cosa che dispiaccia 
più alla maggior parte degli uomini, che quando si vede 
qua alcuno, che cerca in qualche cosa particolare farsi 
differente dagli altri: si che quando tu non l’avessi mai 
a far peraltro, questo doverebbe essere possente a fartene 
distorre, per non ti provocare lo sdegno di Dio e degli 
uomini. Lasso stare ancora, che s’ingiuria chi v’ha le 
figliuole e le sorelle, e che si ci portano mille pericoli 
andandovi. Però, figliuol mio, muta questo tuo amore in 
un più ragionevole , del quale tu possa ottenere il desi- 
derato fine senza tanti pericoli: perchè, grazia di Dio, 
non è figliuola in Firenze, che i suoi non te la dessero 
volentieri; disponti adunque a voler tor moglie, e a 
darmi questo contento, che oramai ne è tempo, e non 
mi dà noia la dote; mi basta solo che la ti piaccia , e che 
sia da bene, e a questo modo potrai far contento te e me 
ad un tempo. 

ERM. Contento non sarò io mai se non ho Fiammetta mia ; 
vi dico ben che le parole vostre hanno avuto tanta forza 
in me, che mi fanno pensare a quello ch’io non arei 
mai pensato, e vi prometto, per quella riverenza ch’io 
vi porto, di sforzarmi con ogni mio potere di fare in 
modo che vi contenti , pensando pur di trovare in voi 
qualche compassione. 

MAR.tSe tu pensi di aver bisogno di compassione, io sto 
fresco. 

ERM. Volete da me quel ch’io non posso? 

MAR. Nè da te, nè da nessuno voglio l’impossibile; ma 
prova , prova, figliuol mio , perchè quello che ti parrà 
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strano e dispiacevole sul principio, alla fine grato e pia- 
cevole ti sarà, chè questa è la natura delle cose ben 
fatte; però lasciati consigliare, e pensa eh’ io ho più spe- 
ranza di te e che solo ti dico questo pel ben eh’ io ti 
voglio. 

EHM. Io farò quel eli’ io potrò. 


Aridosto, Marcantonio , Erminio. 


ARI. Oimèl 

MAR. Chi si lamenta? 

ARI. Oimèl 

ERM. Che diavolo è questo? Aridosio, per Dio, che si ramma- 
rica dei due mila ducati ! 

ARI. E’ mi mancava questo; oh figliuol del diavolo, nato 
per farmi morire. 

ERM. Non dite niente di grazia che voi guasteresti il di- 
segno a Cesare. 

MAR. Io lo voglio aiutare in quel ch’io posso. 

ARI. In un medesimo di ho perduti due mila ducati, e 
sono stato giuntato d’un rubino da Lucido, uccellato e 
svergognato; si che altro non mi resta, che morire: oh 
sorte, tu sei pur troppo crudele quando ti deliberi di far 
male ad unol io non ho giammai offeso altro che me 
stesso. 

ERM. E’ si è avvisto della burla degli spiriti. 

MAR. 0 infatti fu troppo crudele. 

ERM. E’ non si poteva far altro. 

ARI. Quanto era meglio in sul principio lasciare andare 
ogni cosa, e se voleva spendere, giocare, tener femmine, 
lasciar fare in malora: perchè in ogni modo le fa, e io 
mi tribulo, e ammazzo per cercar di lui, e rimediare ai 
suoi scandali; e ho perduto il mio tesoro, senza il quale 
non mi dà più l’animo di vivere. 
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AR1D0S10 


MAR. E’ mi rincresce di lui; lo voglio un po’ consolare. 

ERM. Ricordatevi che non gli avete adir niente dei denari. 

MAR. Non dubitare; che hai tu che ti lamenti? ecci nulla 
di nuovo? 

ARI. E che non ho io di male? A raccoglierne quanti ne 
sono al mondo, tutti sono in me. 

MAR. In verità che mi duole, e dei denari, e dei modi 
che tien Tiberio, poi che dispiacciono a te; ma a dire 
il vero, non sono sempre sconvenienti all’età sua. 

ARI. Tu hai sempre mai detto cosi , e sei stato causa di 
molti disordini, ch’egli ha fatti. 

MAR. Oh non mi dir villanie, che io non ti pa£^«. più. 

ARI. Tu e Erminio ne siete stati causa. 

ERM. Buon per lui se si fusse consigliato meco. 

ARI. Ma faccia egli ; s’ io ritrovo i miei denari, gli lascerò 
tanto la briglia in sul collo, che gli putirà. 

MAR. Il caso è a trovargli; tu fusti pazzo a metter duemila 
ducati in una fogna. 

ARI. Ognuno è savio dopo il fatto, da me infuori, che son 
sempre pazzo, sempre sto malcontento, e duro fatica, e 
stento pel maggior nemico ch’io abbia al mondo; che 
patisco fin a Lucido mi venga a sbeffare, e darmi ad in- 
tendere, che la casa mia è spiritata, e così farmi tenere 
uno sciocco per tutto Firenze, fin a cavarmi l’anel di 
dito. 

MAR. Di questo do io il torto a te , che sii stato sì sem- 
plice, che l’abbia creduto: e se egli avea bisogno di ven- 
ticinque ducati e tu non glieli volevi dare, come aveva 
egli a fare? 

ARI. Venticinque ducati? io non voglio ch’egli abbia un 
soldo : della roba mia ne voglio esser padron io fin ch’io 
vivo: poi quando morrò, la lascerò ad un altro. 

ERM. Egli avrà pur quelli a tuo dispetto. 

ARI. Ma infine, quand’io m’arricordo de’ miei denari, io 
esco di cervello; e per la pena non posso star ritto. Io 
voglio ora andare a farli bandire, ben che questi mi 
paiono pan caldi. 
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MAR. Va via, non perder tempo. 

ARI. Poi voglio andare in casa, e pianger tanto, che a Dio 
e al diavolo ne venga compassione. 

MAR. Oh cotesta è la via. 

ERM. Vedeste mai la maggior bestia? 

MAR. Eh, elle son cose da far disperare ognuno. 

ERM. Oh Dio; ebbi pur la gran sorte, quando vi venne 
voglia di tormi per figliuolo, e a lui di darmivil 

MAR Che fanciulla è quella, di che è innamorato Tiberio ? 

ERM. È una fanciulla che ha modi e aspetto di nobile: e 
colui, che glie l’ha venduta, dice avere certissimi indi- 
zi ch’ella è nobilissima di Tortona, e per padre e per 
madre; a’ quali per le guerre di Milano fu rubata, e da 
un fante fu a costui venduta di età di sei anni ; e da 
quel tempo in qua, l’ ha tenuta sempre in un monistero, 
in fin che n’è venuto tanto voglia a Tiberio che ha bi- 
sognato gliene dia 50 ducati: e pur oggi è venuto un 
servidore, che dice messer Alfonso, quello che pensano 
che sia suo padre, essere addietro. Forse sarà qui stasera 
o domattina, con animo, che se la sua figliuola si ritrova 
come egli presume per lo indizio, di ricomprarla ogni 
gran pregio, e rimenarsela a casa, in modo che quel 
Ruffo che l’ avea, si morde le mani , parendoli in poco 
tempo aver perduta una gran ventura. 

MAR. Orsù basta : io voglio essere fin in piazza. 

ERM. Se volete nulla verrò anch’io. 

MAR. No, no, resta pur a tua collodi tà, e pensa di far 
quello ti ho detto, se hai caro tenermi contento. 

ERM. Mio padre; io v’ho promesso di far quel ch’io po- 
trò. 0 mia mala sorte, non era assai il dolore, eh’ io ho, 
che ad ogni ora temo, che non partorisca, senza aggiu- 
gnermi quest’altrolOimè! l’amore e l’affetto mi lacerano 
con tanto dolore che appena lo posso sopportare. 
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Mona Pasqaiaa, Erminio. 


M. P. Io vedo là il mio padrone che ha la febbre calda. 

ERM. Oh Dio aiutaci! 

M. P. Basterebbe, se fusse innamorato di me. 

ERM. Oimè, io sono udito. 

M. P. Io ti farei camminar cento miglia per ora alla fè. 

ERM. 0 l’ è quella pazza di mona Pasquina: che bisbigli tu? 

M. P. Dico , eh’ io trattava meglio i miei innamorati , che 
non fa la Fiammetta voi. 

ERM. Guarda chi vuol metter bocca nella Fiammetta mia? 
Echi fu innamorato di te, se non fu il boia? 

M. P. Qual boia ? fate conto eli’ io non ho quella cosa come 
l’altre. 

ERM. Ma che fai tu qui a quest’ora? 

M. P. Dove mi avevi voi mandata? 

ERM. Tu sei già stata a casa mona Costanza. 

M. P. Che vi credete? Si trovano poche mone Pasquine. 

ERM. E massime belle come te. 

M. P. S’io non son bella, mio danno; oh voi m’avete stracca ! 
sempre mai mi state a dir mille ingiurie. 

ERM. Dov’è la lettera? 

M. P. Toglietela. 

ERM. Portala adesso alla Priora, poi va alia maestra della 
Fiammetta, e dille ohe se la Priora è contenta, ti mandi 
subito a me, e io manderò chi la porti. 

M. P. Che porti chi? 

ERM. Dì a questo modo, ella ti intenderà bene; diavolo, 
che tu non tenga a mente 1 

M. P. Io tengo benissimo. 

ERM. Basta, va via, cammina. 

M. P. Uh, signore. 

ERM. Aspetta; io vo’che tu porti un’altra cosa. Paulino, 
eh Paulino; non odi sciagurato? o là ! 
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Fantino, Erminio, Pasqnina. 


PAU. Signore. 

ERM. Sempre vuoi ch’io t’abbia a chiamar cento volte; è 
gran cosa questa. Va, trova quattro fiaschi di trebbiano, 
e portateli fra voi due alla Fiammetta. 

PAU. Signorsì. 

ERM. Andate presto , eh’ io desidero la risposta , che im- 
porta assai. 

PAU. Bè, io anderò pur adagio, ch’io ho trottato tutto il di. 

ERM. Io v’aspetto in casa. 

M. P. Oimè, l’è pur una mala cosa l’esser serva; or ch’io 
sono stanca morta, mi convien andare a Santa Susanna, 
e poi forse ci arò a ritornare, e cosi fo ogni giorno. Al 
manco si facesse egli la festa di San Saturno, come si 
faceva al tempo antico, che concedeva, che per otto di 
le serve e i servidori diventavano padroni , e essi servi 
e servidori; a me toccherebbe ad esser mona Lucrezia, 
e vorrei star quegli otto di sempre nel letto con qual- 
che mio innamorato. 

PAU. Mona Pasquina, togliete questi fiaschi. 

M. P. Non hai tu le mani? 

PAU. E i piedi ho. 

M. P. Potrai tu adunque andare a portargli, che io ho al- 
tro da fare; non ti disse il padrone che gli portassi tu? 

PAU. Madonna no, ma che li portassimo fra noi due. 

M. P. Io ti so dire che tu sei cima : orsù, portane tre e io 
ne porterò uno, chè son vecchia. 

PAU. E’ non ne sarà altro: io gli ho portati fin qui; por- 
tategli fin là voi, e cosi fra noi due gii avrem portati. 

M. P. Alla croce di Dio, che se tu non gli porti, io ti farò 
dar delle staffilate, e dirò che tu non gli abbia volsuti 
portare per andar a giuocare. 
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PAU. E io dirò quel che voi mi faceste l’altra notte, quando 
dormii con voi. 

M. P. E che ti feci, ladroncello? 

PAU. Che mi toccavate voi ? 

M. P. Levamiti dinanzi sciagurato, che postò arrabbiare! 

PAU. Oh porta i fiaschi da te, scanfarda. 

M. P. Va poi , e fidati di questi morbetti : e’ ridicono ogni 
cosa ; io m’ era messa bene , ti so dire : e pur bisogna 
qualche volta trastullarsi; ma lasciami andare a portar 
queste cose , che son badata pur troppo , innanzi eh 
questi, che vengono di qua, che paiono smarriti, mi di- 
mandin la strada, e mi tengano anche un pezzo a parole. 


Messer Alfonso, Briga servo. 


M. A. Io poteva fare senza mandarti innanzi , poi che tu 
hai bisogno di guida; comesi chiama la strada dove sta? 

BRI. Non lo so. 

M. A. Ed egli come ha nome? 

BRI. Non me ne ricordo. 

M. A. Tu sei benissimo informato adunque. 

BRI. Io gli ho parlato, e sono stato in casa sua. Ma- Fi- 
renze non è fatta come Tortona ; che come io volto una 
strada son bell’ e smarrito. 

M. A. Tu hai pur parlato a quella, che dicono esser la mia 
figliuola. 

BRI. Holle parlato: e dicono che è dessa al certo: e di 
questo state sicuro. 

M. A. Ha’ la tu vista. 

BRI. Io non l’ ho vista, ma colui mi ha dati i segni : e dice 
che sempre è chiamata Livia, che è bianca, ha gli occhi 
neri , e belle carni , e quel contrassegno della margine 
appresso l’occhio, che non può fallire; oltre di questo 
dice, che mai non ricorda altri, che messer Alfonso. 
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M. A. 0 Dio f questa è una gran grazia, e affermotti d’averla 
sempre tenuta in un monastero? 

BRI. Dice che non P ha quasi mai vista, ma mi parve mal 
contento. 

M. A. Deve aver paura, ch’io non lo paghi a suo modo: 
ma s’ io gli dovessi dar mezzo lo stato mio , lo vo’ sod- 
disfare, s’io ritrovo esser vero, che l’abbia tenuta nel 
modo che dice: or va presto, e vedi se tu’l trovi, chè 
mi par mill’ anni di vederla e abbracciarla. 

BRI. Aspettatemi, eh’ io tornerò a voi, s’ io non mi smar- 
risco. 

M. A. Se Dio mi dà grazia, ch’io ritrovi la mia unica fi- 
gliuola, che abbia salvo P onore, siccome la persona, mi 
reputo felice. Diffidi cosa mi pare , che essendo già di 
quindici anni , e in man di persone , che fan più conto 
del guadagno, che d’altra cosa, l’abbiano volsuta man- 
tenere tanto vergine. Dall’altro canto, s’ell’è stata in un 
monastero, come si dice, e’saria facile, che da donna da 
bene si fosse allevata, e cosi mantenuta ; ma in qualunque 
modo si sia, io rendo grazie a Dio , che sì lungo tempo 
se l’ abbia preservata fuor di casa sua , perchè io abbia 
aver questo contento in ricompensa del dolore, ch’io ebbi 
quando la mi fu tolta di braccio. 

BRI. Signore, io ho ritrovata la casa, ed è qui presso. 

M. A. È un miracolo, ed egli è in casa? 

BRI. È là che v’aspetta. Andiamo. 


Mona Pasquina e Marcantonio. 

M. P. Io voglio lasciar andar via coloro, che Erminio im- 
pazzerà dell’allegrezza di aver avuto un sì bel figliuolo. 
Dicono le monache che l’avrà per male ; io non P intendo 
questa cosa ; gli domanderò pur la camicia per la buona 
nuova. Ohi gli è d’una monaca; e’ si sia : io credo ch’elle 
mi dicono a quel modo per invidia, e fanno un rumore, 
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un cicalio per quel monastero, che paiono uno sciamo 
di pecchie : ma che indugio io di andare a dirlo ad Er- 
minio? Oh ecco di qua Marcantonio: non so s’io mi glielo 
dica. 

MAR. Quella mi par mona Pasquina. 

M. P. Ma elle mi dissono ch’io non lo dicessi se non ad 
Erminio. 

MAR. Mona Pasquina. 

M. P. Che farò? A saper l’ha. 

MAR. Siete sorda? 

M. P. Oh io vel dirò poi. 

MAR. Che mi dirai? 

M. P. Che Erminio. 

MAR. Che ha fatto Erminio. 

M. P. Un figliuolo... 

MAR. E di chi? 

M. P. Della sua monaca. 

MAR. Sia col malanno che Dio li dia : son belle cose queste. 

M. P. Oh Marcantonio, perdonatemi, elle m’ avevano detto 
ch’io non dicessi nulla. ' 

MAR. Orsù, vattene in casa, cicalaccia, e fa che tu non 
parli con persona. 

M. P. Oh I ad Erminio 1 

MAR. A lui manco. 

M. P. Bisogna pur che provegga la balia e l’altre cose. 

MAR. Provederò ben io a quel che occorre. 

M. P. Se mi vede, bisogna pur eh’ io gli dica qualche cosa. 

MAR. Non ti lasciar vedere. 

M. P. Oh vedi eh’ io non gli potrò dimandar la mancia. 

MAR. Oh Erminio, tu mi potevi pur dir ch’ella fusse gra- 
vida, e non vituperare te e il monastero. Orsù, ai ri- 
medj ; io sarei stato troppo felice, s’io non avessi avuta 
questa briga, ma bisogna pensare che i giovani facciano 
talora dei disordini. Io voglio andar qua in chiesa a 
parlar con la Priora, e intenderò i particolari della cosa, 
per poter pigliare poi que’ rirnedj che migliori parranno. 
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Messer Alfonso, Ruffo. 


M. A. Tu potevi pur aver pazienza un di più. 

RUF. E s’ io era stato due mesi senza aver lettere, nè im- 
basciata da voi, non volevate ch’io pensassi al caso mio? 
Siate certo, che molto più volentieri a voi 1’ avrei do- 
nata, che ad altri venduta. 

M. A. Donata? non saresti mai più stato povero. 

UF. Io fui sempre disgraziato. 

. A. Disgraziato son io, che vengo fin da Tortona per 
veder mia figliuola vituperata, e solo mi resta la spe- 
ranza contraria a quella eh’ in avea dianzi; perchè corn’io 
desiderava e sperava, che quella fusso la mia figliuola, 
così adesso desidero , che ella non sia dessa ; però che 
molto minor dispiacer mi sarebbe il mancarne, ancora 
che unica sia, che il ritrovarla a questo modo. 

RUF. Ch’ella sia dessa, non ve ne state in dubbio, se son 
veri i segni chp mi avete dati : ma sapete quel eh’ io 
v’ ho da dire, messer Alfonso, che a maritar l’avete, e 
che per tutto si vive ad un modo, e benché da Tortona 
Lorenz. de’Medici 6 
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a Firenze sia gran differenza , niente di manco costui 
n’è tanto innamorato, e suo padre è tanto avaro, che 
se voi sapete fare , e se non vi parrà fatica il donargli 
una buona dote, gliene farete tor per moglie , e a lei 
tornerà molto meglio a esser maritata qua, dove è alle- 
vata, e a un de’ primi della città. 

M. A. Se i denari avessero acconciar questa cosa, da me 
non mancherebbe. 

HUF. Quelli là possono acconciare, sopra di me. 

M. A. Dio il volessi t ma non lo posso credere, perchè come 
può mai consentire un giovane da bene di volere una 
per donna , con la quale abbia usato come con mere- 
trice ? 

RUF. Oh non sa egli , eh’ eli’ è stala sempre in un mona- 
stero? e che il primo uomo, ch’ell’abbia visto, non che 
tocco, è stato esso? 

M. A. Se così è, e potrebbe essere; i denari non hanno a 
guastare (se io ne avrò tanti); ma veggiamola, accioc- 
ché io mi certifichi se è dessa o no. 
i RUF. Io la lasciai qui con Tiberio ; busserò a veder se ci 
sono. Tic toc, tic toc; oh di casa; io sento pur non so 
chi. 


ArM«»lo, Ruffo e messer Alfonso. 


ARI. Chi è là? 

RUF. Amici. 

ARI. Chi viene a disturbare i miei lamenti? 

RUF. Aridosio, buone nuove. 

ARI. Chi è trovata? 

RUF. Trovata è, i segni tutti si riscontrano. 

ARI. Oh ringraziato sia Iddio, io ho paura di non mi ve- 
nir meno per l’allegrezza. 

RUF. Vedete voi, che sarà ciò che voi vorrete. 
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ARI. Pensai tu se mi è grato, e chi l’avea? 

RUF. Oh non sapete, eh’ io 1’ avev’ io. 

ARI. Non io, ma che facevi tu delle cose mie? 

RUF. Innanzi ch’io la dessi a Tiberio era mia, e non vo- 
stra. 

ARI. Gli hai dati a Tiberio? 0 tu te li fa rendere, e dam- 
meli, o tu li pagherai. 

RUF. Come me la posso far rendere, se io glie l’ho libera- 
mente venduta? 

ARI. Io non so tante cose ; io non istò forte a vostre ciance; 
tu hai trovato duemila ducati che son miei, e hai me li 
a dare, se non per amor, per forza. 

RUF. Io non so quel che vi diciate. 

ARI. Si. sì? lo so ben io : uomo da bene siate testimonio, 
come costui m’ha a dar duemila ducati. 

M. A. Io non posso esser testimonio di questo, se io non 
vedo e non odo altro. 

RUF. Io ho paura che costui non sia impazzato. 

ARI. Oh uomo sfacciato: ora mi dice che ha trovato due- 
mila ducati, che sa che io ho perduti, e che son mia, e 
poi dice di averli dati a Tiberio, per non me li avere a 
rendere: ma non ti verrà fatto: Tiberio è manceppato, 
e non ho che far seco. 

RUF. Deh Aridosio, noi siamo in equivoco; che dei due- 
mila ducati, che voi dite di aver perduti (che me ne sa 
male), questa è la prima parola eh’ io ne so, e non dico 
di aver trovato vostri denari, ma che avevamo trovato 
il padre di Livia, che è quest’ uomo da bene qui. 

M. A. Così penso. 

ARI. Che so io di Livia o non Livia? siate col malanno, 
che Dio vi dia a trambedue, che mi venite a romper la 
tasta, e dire di buone nuove, se non avete trovato i 
miei denari. 

RUF. Noi parlavamo , credendo che voi doveste aver caro 
d’intendere, che il vostro figliuolo si fosse impacciato 
con persone nobili e dabbene. 
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ART. Or andate in malora tutti quanti e lasciatemi vivere. 

RUF. 0 ascoltate, Aridosio, ascoltate : sì , egli ha serrato 
r uscio. 

M. A. Io ho paura Ruffo che tu non m’uccelli. Io dico che 
tu mi meni a veder la mia figliuola, e tu mi meni ad 
un pazzo. 

RUF. Io non so che diavolo abbia oggi costui : anche poco 
fa mi disse di non so che spiriti: questo è il padre di 
Tiberio, di quello che ha la vostra figliuola. 

M. A. Per Dio, ch’egli è una gentil persona, ed essa è là 
dentro? 

RUF. Essendovi il vecchio, non credo vi sia Tiberio; ma 
ecco di qua ; oh forse ci saprà dir dove siano. 


RufTo, Lucido e messer Alfonso. 

RUF. Saprestici tu insegnare dove sia Livia e Tiberio? 

LU. Nel letto. 

M. A. Io comincio a pentirmi di esser venuto a Firenze. 

LU. Che vuoi tu far di loro? tu sei pur pagato. 

RUF. Questo è il padre di Livia e vorrebbe vederla. 

LU. Sia col buon anno: essa ancora ha desiderio di veder 
lui, che aveva inteso che era venuto, ma ella non vuole 
intender niente di tornar a Tortona, e Tiberio farebbe 
mille pazzie, se gliene ragionassi; ma dice che a di- 
spetto d’ognuno la vuole per moglie. 

M. A. Questa potrebbe forse essere la sua ventura , ma di 
grazia menaci dove sono, che io mi muoio di desiderio 
di vederla. 

LU. E son qui in casa Marcantonio : andiamo per questa 
strada, e entreremo per l’uscio di dietro. 
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Erminio e Cesare. 

ERM. Non dubitare, eh’ io farò quello uffizio con mio pa- ' 
dre per te, eh’ io desidererei che fosse fatto per me; ma 
sta di buona voglia, che ti riuscirà ciò che tu vuoi. 

CES. Io ti prego che lo faccia in ogni modo e di buona 
sorte, perchè io sono ridotto a termine, ch’io non posso 
più vivere, s’io non ottengo questo desiderio. 

ERM. Non più, vatti con Dio, che io t’impromettó d’averne 
parlato innanzi le ventiquattro ore. 

CES. Adesso debbono essere ventitré, o più. 

ERM. Io ti affermo le impromesse. 

CES. Mi ti raccomando, addio. 

ERM. E forse, eh’ io non dissi a mia posta, che ritornasse 
presto, e che io non glielo messi in fretta? Oh gran cosa 
la indiscrezione dei servidori: e’ mi viene certe volte 
voglia di fare ogni cosa da me ; a bada di questo presso 
ch’io non dissi, io sto in un tormento grandissimo, ma 
egli è meglio, eh’ io mi avvìi in là per riscontrarlo. Oh 
là ecco, che esce di chiesa. 


Marcantonio e Erminio. 


MAR. E’ mi par mill’anni di trovare Erminio. 

ERM. E’ mi pare, e non mi pare mio padre. 

MAR. Io non so s’ io me li dico prima che la cosa sia ac- 
concia, o eh’ eli’ abbia partorito. 

ERM. Egli è esso. Che domine ha egli fatto in là ? 

MAR. Dove lo troverò adesso ? 

ERM. Voglio intendere che cosa sia questa. 

MAR. Vo’ vedere s’ei fosse in casa. 

ERM. Dio vi dia la buona sera. 
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MAR. Oh Erminio, io ti cercava, e ho da darti bonissime 
nuove. 

ERM. Dio il volesse. 

MAR. E forse migliori, che potessi avere, se poco fa mi 
disse il vero. 

ERM. Che ha avuto licenza Fiammetta d’ uscir fuora del 
monastero? 

MAR. Meglio. 

ERM. Che non è grossa? 

MAR. Meglio ancora. 

ERM. E che meglio? Padre mio, non mi so imaginare altro 
di meglio. 

MAR. Fiammetta ha fatto un bel putto. 

ERM. Oh misero! ma questa è la peggior nuova ch’io po- 
tessi avere. 

MAR. Lasciami finire, e perchè ella non è ancora monaca, 
come sai, che non ha fatto professione , la priora vuole 
che tu la pigli per moglie. 

ERM. Oh, voi volete la baia. 

MAR. Egli è quel ch’io ti dico, con questo, che mezza la 
eredità sia tua, e mezza delle monache, che ti toccherà 
in ogni modo cinque mila scudi. 

ERM. Questa mi par tanto gran cosa , eh’ io duro fatica a 
crederla. 

MAR. Ah, ah, credi tu ch’io volessi la burla di questa 
cosa, a questo modo? e più là ti dico, che quando tu 
non la volessi, ti forzerebbe a torla, che tu non te ne 
potresti difendere. 

ERM. Io credo le leggi; o Dio, padre mio, e chi è più di 
me felice ? 

MAR. Pensa tu. 

ERM. E chi ha menato la pratica? 

MAR. Io, che come intesi lei aver partorito, subito me ne 
andai dalla priora , che la trovai più superba che un 
toro; e l’ho lasciata come un agnello, e abbiamo con- 
chiuso questa cosa. 
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ERM. Oh padre mio, quanto vi sono per ciò obbligato, più 
che se m’ aveste adottato un’ altra volta. 

MAR. Manderemo domattina a levarla di là, ch’ella vi sta 
a disagio. 

ERM. Oh Dio, che mutazione è questa in un punto I dove 
io era infelicissimo, e temeva di ora in ora di venir più 
infelice, son diventato felicissimo, tanto ch’io non mu- 
terei lo stato mio a quel d’un principe. 

MAR. E’ non è però d’avvezzarsi a far simili disordini, per- 
chè se questo t’è ito bene, è stato tua sorte. 

ERM. Sorte no, ma sapere, e avvedimento vostro; però io 
vi son doppiamente obbligato, prima che mi avete libe- 
rato da un dolore e da un' angoscia maggiore che mai 
io avessi; secondo, che mi avete fatto un piaceree una 
grazia, che altri che Dio, non me la può far maggiore. 

MAR, Non tante parole, bada a goderti la Fiammetta, poi 
ch’ella ti piace tanto, e fa in modo che l’opera mia non 
t’abbia più a profittare negli errori, che tu facessi, ma 
abbi a mente l’onore e la roba tua. 

ERM. M’ ingegnerò con tutto il cuore, che la gioventù non 
mi faccia più declinare, come altre volte ha fatto, da 
quella ferma e buona intenzione che io ho di portarmi 
bene, e fare la voglia vostra. 

MAR. Tu sai bene se io so avere compassione a’ giovani. 

ERM. Io Io so, chè l’ho provato assai volte, nò voglio però, 
padre mio, fare come oggi si usa , che quando uno è 
contento e felice , non si ricorda nò d’ amici , nè di pa- 
renti : adesso eh’ io ho quel eh’ io voglio , e eh’ io son 
beato, tanto più mi vo’ ricordare di quello eh’ io ho pro- 
messo a Cesare, il quale mi ha pregato graziosamente, 
ch’io vi preghi che voi operiate, ch’egli abbia questa 
mia sorella per mezzo di questi denari, ch’egli ha tro- 
vati, e certamente ch’ei desidera cose ragionevoli. 

MAR. S’ ei mi dà in mano mi obbligo eh’ ei l’ avrà stasera. 

ERM. Ei glien’ ha da render la metà , l’ altra è a parte 
della dota. 
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MAH. Quest’ è un altro parlare, ch’io non credo, che Ari- 
dosio ti voglia dare due mila scudi. 

ERM. Suo padre non vuole che la tolga con manco dota 
che quella. 

MAR. Qui sta il punto : tu sai che gli è piu fatica a ca- 
vare denari di mano ad Aridosio, che la clava ad Ercole; 
pur proverò oggi che ho buona mano a far parentadi. 


Lucido, Erminio, Marcantonio. 


Llf. E’ pare, che la sorte voglia, che quando s’ha bisogno 
d’uno, e’ non si trovi mai. 

ERM. Chi domine è colui che cerca di voi? 

LU. Non è in casa nè in piazza. 

MAR. O chiamalo, è Lucido. 

ERM. 0 Lucido. 

Lll. Quello è Erminio. 

ERM. Dove guardi? noi siam qua. 

LU. Oh Erminio mio, e Marcantonio : voi cercavo padrone. 

ERM. Che ci è di buono? v 

LU. Bonissime novelle ci sono: quello che è venuto da 
Tortona, messer Alfonso, è il padre di Livia, e si sono 
riconosciuti e fatte amorevolezze grandissime, con tanta 
tenerezza , che non che essi non hanno potuto tener le 
lagrime, ma nè ancora quelli, che erano dattorno, e in 
ultimo messer Alfonso ha pregato Tiberio, che dappoi 
ch’egli ha avuto la verginità della figliuola, gli piaccia 
ancora torla per moglie; e gli ha promesso in dote sei 
mila scudi, in modo che Tiberio è quasi impazzito d’al- 
legrezza, e non ha altra paura, se non che la sciagura- 
taggine di suo padre non voglia che la tolga, e ha dise- 
gnato darli duemila ducati della sua dote, acciocché egli 
abbia a consentire, e però mi ha mandato qui a pre- 
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garvi che vogliate essere con Aridosio, è disporlo a que- 
sta cosa. 

MAR. Se sta cosi, non bisognerà troppo pregarlo, che due 
mila ducati farebbono tor moglie a lui. 

LU. Ella sta come io ve la dico. 

MAR. Non si affatichi tanto con le promesse, che per manco 
mi obbligo farglielo fare, ma Tiberio doveva pur almanco 
venire in fin qua. 

LU. E’ vorrebbe , che voi foste quello che movesse suo 
padre. 

ERM. Questo mi pare il di de’ parentadi. 

MAR. Quest’auro farà, che noi potrern servire Cesare; 
perchè ad Aridosio basta di trovare i suoi duemila du- 
cati, e mille basterà che gliene dia Tiberio, che servi- 
ranno per la dote di Cesare , e così si contenterà l’ uno 
e l’altro. 

ERM. Voi avete ben pensato: ma di grazia mandiam per 
Cesare, e parliamo a lui di questa cosa d’ Aridosio, ac- 
ciocché noi possiamo fare a un tratto tre paia di nozze. 

MAR. Lucido, va, e dì a Cesare che venga adesso qua, e 
che porti i duemila ducati. 

ERM. Va via, che sarà in casa. 

LU. Io vo. 

MAR. Egli è stato una gran sorte, trovar la figliuola in 
capo a tanti anni. 

ERM. Gran sorte è stata quella di Tiberio, che cavato che 
si ha le sue voglie, trova un che gli dà sei mila fucati. 
Ma quale è stata maggior sorte della mia? In fine. gli è 
meglio un’oncia di fortuna, che una libbra di sapienza. 

MAR. Tiberio ha paura che suo padre non voglia-: quando 
egli intenderà di sei mila ducati, gli parrà un’ora mille 
anni. 

ERM. Io lo credo, per me, che benché non abbiano a tor- 
nare in mano a lui, gli vuol pur gran bene; ma biso- 
gna prima ragionar di Cesare che di nulla. 

MAR. Cosi farò. 
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Cesare, Lucido, Erminio, Marcantonio. 


CES. Dove di tu che sono? 

LU. Vedili li. 

ERM Ecco qua Cesare , noi vogliamo oggi darti la Cas- 
sandra per moglie. 

CES. Io non desidero altro; eccovi i denari d’Aridosio, e 
vi giuro, che in quanto a me io desidero lei e non la 
dote, ma io son necessitato a far la voglia di mio pa- 
dre, il quale mi ha comandato espressamente che senza 
mille ducati io non la pigli. 

MAR. Tutto abbiam pensato; andiamola parlar conArido- 
sio, che senza lui non si può far niente, e tu Cesare va 
per tuo padre e menalo qui in casa mia, dove noi sa- 
remo tutti, e li concluderemo ogni cosa ad un tratto. 

CES. Così faremo; in questo mezzo mi vi raccomando. 

MAR. Non dubitare , lascia fare a me , e sta di buona vo- 
glia, e tu Lucido, va, ordina; chè tutti ceneremo in casa 
mia. 

LU. Che ho io a rispondere a Tiberio ? 

MAR. Non altro, farò il bisogno. 

LU. Sarà fatto. 

MAR. Erminio bussa quella porta. 

ERM. ^Tic toc, tic toc. 

MAR. Bussa forte. 


Arldoslo, Marcantonio, Erminio. 


ARI. Chi è? 

MAR. Apri, Aridosio. 

ARI. Che mi vieni a portar qualche cattiva novella? 
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MAR. Non più cattive nuove, Aridosio, sta di buona vo- 
glia, che i tuoi duemila ducati son trovati. 

ARI. Di tu che i miei denari son trovati? 

MAR. Questo dico. 

ARI. Pur che io non sia uccellato come dianzi. 

MAR. E’ son qui presso, e di qui a poco gli avrai nelle 
mani. 

ARI. Io non lo credo s’ io non li vedo e non li tocco. 

MAR. Innanzi che tu gli abbia, ci hai da prometter due 
cose : l’ una di dar Cassandra tua figliuola a Cesare di 
Poggio, e l’altra di lasciar torre una moglie a Tiberio 
con seimila ducati di dote. 

ARI. Io non bado, non penso a nulla se non a’ miei de- 
nari ; infin che io non gli veggio almanco, ncn so quello 
che vi diciate. Io vi dico bene, che se voi mi fate ria- 
vere i miei denari farò poi ciò che voi vorrete. 

MAR. E cosi prometti? 

ARI. Cosi prometto. 

MAR. Se tu ne manchi poi, te li torrem per forza : tò, ecco 
i tuoi denari. 

ARI. Oh Dio , e’ son pur dessi. Marcantonio mio , quanto 
ben ti voglio; io non ti potrò mai ristorare, se ben vi- 
vessi milTanni. 

MAR. Tu mi ristorerai d’avanzo, se tu farai queste due 
cose. 

ARI. Tu mi hai reso la vita, l’ onore, la roba e Tessere ; 
che insieme con questa aveva perduto. 

MAR. Però mi dei tu far queste grazie. 

ARI. E chi gli avea rubati ? 

MAR. Lo intenderai poi: rispondi a questo. 

ARI. Io voglio prima annoverargli e poi ti risponderò. 

MAR. Che bisogna adesso annoverargli? 

ARI. E se ce ne mancasse? 

MAR. Non ve ne manca certo: e se ve ne mancherà, ti 
prometto di rifarteli del mio. 

ARI. Fammi un poco di scritto e son contento. 
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MAR. Quest’ è pur cosa da starne alla fede. 

ARI. Orsù, io me ne sto alla tua promessa; che dì tu di 
seimila ducati? 

ERM. Guarda s’ egli ha tenuto a mente questo. 

MAR. Dico che noi vogliamo la prima cosa che tu dia Cas- 
sandra tua figliuola per moglie a Cesare di Poggio. 

ARI. Son contento. 

MAR. Di poi, che tu lasci torre a Tiberio una moglie, che 
gli dà seimila scudi di dote. 

ARI. Di questo io ho da pregar voi ; come seimila ducati ? 
e chi sarà più ricco di lui ? 

MAR. Egli è da Tortona ; che non dica poi, io noi sapeva. 

ARI. Sia da casa del diavolo; seimila ducati eh? 

MAR. E Tiberio è contento di darti della sua dote mille 
scudi , i quali tu dia per dote a Cesare , acciocché non 
ti abbia a cavare denari di mano. 

ARI. Questi mi paiano ben troppi a dirti il vero. 

MAR. Ti paion troppi, e oggi n’hai guadagnati otto mila. 

ARI. Come otto mila? 

MAR. Due mila ne hai trovati tu e sei mila Tiberio. 

ARI. Orsù, fa tu Marcantonio. 

MAR. Voglio che glieli dia ad ogni modo. 

ARI. Noi faremo adunque due paia di nozze ad un tratto. 

MAR. Noi ne faremo pur fin in tre, che in questa sera ho 
dato moglie ad Erminio. 

ARI. E chi? 

MAR. Te lo dirò per la via. 

ARI. Buon prò ti faccia, Erminio. 

ERM. E a voi che avete guadagnato oggi tanti ducati. 

MAR. Andiamo adesso dentro a concludere affatto questi pa- 
rentadi, e a darne notizia ai nostri parenti che son tutti in 
casa mia. 

ERM. Fate che si mandi per Cassandra. 

ARI. Ella ci sarà domattina a buon’ ora, e farolla venire a 
casa tua, dove si potran fare tutte tre le paia delle nozze, 
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perchè la mia è tanto disagiata stanza , che non vi si po- 
trebbe nè ballare, nè far cosa buona. 

MAR. Io t’ ho inteso, farem quello che tu vorrai; andiam pur 
là adesso. 

ARI. Andiamo. 

ERM. Voi udite, stasera non si hanno a far le nozze; chè 
» manca Cassandra e Fiammetta mia, sì che pigliatevi per 
un gherone, e domandassera venite che si farà allegra 
festa. 
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Lorenzo de’ Medici a Francesco de’ Medici. (1) 

Da poi clie io mi partii di Firenze, io non ho mai scritto 
a persona, pensando (come in simili casi suole intravvenire) 
eh’ a certi sia paruto bene quello che ho fatto, ed a certi 
altri male; però giudicavo che con quelli a’quali ne paresse 
bene, non accadesse giustificarmi; con queiraltri mi parve 
tempo perduto: perchè non gli movendo il fallo, non 
potevo sperare di far frutto con le parole. Ma sapendo io 
quanto bene voi mi volete, e quanto potete credere che 
io ve ne voglia, in qualunque modo la cosa vi sia roferta, 
mi è parso di farvi intendere l'animo mio, perchè voi ab- 
biate questo contento di sapere avere un amico , al quale 
non paia d’ aver fatto niente , nè portato alcun pericolo , 
rispetto a quelli ch’egli è pronto a portare in servizio della 
Patria, acciò che voi mi difendiate contro a quelli, ai qua- 


li) Francesco di Raffaello de’Medici ebbe prestante ingegno, molta acutezza 
di mente c varia erudizione, secondo che ne attesta in molti suoi scritti Pier 
Vettori, molto intrinseco di lui. Legato nei primi suoi anni con Lorenzo Medici, 
fu suo compagno in Ptoma in quelle follie di più che giovanile baldanza , 
trascinalo forse j>cr la troppa bontà sua ; sì che fatto giuoco altrui, convolinogli 
partirsi di là. Pur luttavolta manlcnnesi in fama di uomo sincero, e adorno di 
grande ed elegante letteratura. 

Lorenz. de’Medici 7 
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li pare che io abbia fatto bene, ma mi sia governato male, 
e mi danno di poco animo, e di poco giudizio. Perchè se 
considereranno bene, vedranno ch’io non potevo far altro 
di quello ch’ho fatto; perchè voi vi potrete imaginare, che 
dura cosa sia conferire con persona tali segreti; ma di 
quelle diligenze, che io potevo usare, non mancai di nes- 
suna ; cioè d’intendere l’animo di tutti quelli che mi pare- 
vano d’importanza e che io tenevo certo, che non aves- 
sino in tal caso a mancare alla Patria, massimamente 
che lasciandosi intendere si scopertamente allora che il 
Tiranno era vivo, non potevo credere che morto avessino 
a mancare a loro medesimi. 

Di averlo e non averlo fatto in tempo, non mi par di 
parlarne, perchè queste son cose che bisogna farle quando 
si può, e non quando si vuole, ancorché, disputandola, le 
ragioni son per me; perchè il farlo iimanzi o adesso, 
quando le cose di Cesare erano in fiore, e ch’egli era in Ita- 
lia, e tornava vincitore d’ Affrica, pareva il dare occasione 
a chi non voleva la libertà di volersi servire di questa 
paura, per coperta del suo mal animo: nel differire s’in- 
correva in pericoli infiniti, o piuttosto nella rovina mani- 
festa della città, che sapete non si pensava ad altro che 
a por gravezze, e spendere senza profitto alcuno; e nell'a- 
ver eletto altro tempo , che il signore Alessandro Vitelli 
era fuora, mi pare aver data grand’occasione a quei citta- 
dini di pigliare la superiorità della città, e di poter pen- 
sare di disporre il prefato signore per qualche verso. Circa 
all’ essermi fuggito , e il non aver chiamati i cittadini , e 
l’ aver mancato di una certa diligenza dopo il fatto , scu- 
simi quello eh - è seguito dopo, che dimostra non solo che 
io non avrei giovato alla Patria in conto alcuno, ma vi 
averei messo la vita, la quale io riserbo pur salva per 
impiegarla un’altra volta in suo servizio, ancorché io avessi 
in animo di farlo; ma il sangue, che mi usciva in quantità 
straordinaria da una mano, che mi era stata morsa, mi 
fece temere, che nell’andare attorno non si manifestasse 
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quello, che bisognava tener segreto un pezzo, volendo far 
cosa buona. E così mi risolvetti d’uscire fuori di Firenze, 
dove io non mancai di quelle diligenze, ch’io potetti; ma 
la mia mala sorte volse che il primo, Messer Salvestro Al- 
dobrandini a Bologna, ch’io scontrai, non mi credette, e cosi 
ebbi a perder tempo, e spingermi più innanzi per trovar chi 
mi credesse. Di poi me ne andai alla Mirandola per sollecitare 
se niente si facesse, e con qualche pericolo mi messi a pas- 
sare per luoghi sospetti, tenendo sempre ferma speranza, che 
la cosa non potesse cascare se non in piedi; perchè non 
mi pareva possibile, che dopo tanti mali non avessimo a 
pensare d’essere uniti, massime sapendo che i Capi tende- 
vano a questo di vivere in modo che ognuno avesse il luo- 
go suo; e pareva, che spenta ogni sospezione di tirannide, 
questo ne avesse da succedere facilmente. E certo ne suc- 
cedeva se si fosse avuto fede l’uno all’altro, e pensato che 
gli uomini da bene voglion prima che tutte le altre cose 
il bene della Patria loro, e non ricoprono i loro appetiti 
con dire di far quello che fanno per non poter far meglio. 
Nondimeno io ho speranza, che un de’meglio informati del 
vero s’abbia da per sè stesso a medicar quest’ ulcere in- 
nanzi ch’egli incancherisca, e ch’egli abbi bisogno di più 
gagliardi rimedi ; chè sapete, che medicine potenti, nel le- 
vare il tristo, menano assai del buono; tanto che io sto 
in dubbio se io desidero piuttosto il male, che la medicina; 
atteso la miseria in che è ridotta codesta povera città, e 
il suo dominio. Ma con tutte queste cose io non mi doglio 
della mia sorte, parendomi aver mostro al mondo, qual sia 
la mia fede, e alla mia patria in qualche modo satisfatto ; 
e non mi pare aver fatto troppa perdita sendo privo d’ una 
patria dove si tiene sì poco conto della libertà; avendo pure 
questa satisfazione di sapere ch’ella non possa esser sottopo- 
sta più a tiranno. S’io avessi pensato, che questa lettera vi 
fusse per dar carico alcuno, vi potete tener per certo, che io 
non ve l’averei scritta ; ma non mi pare intendere, che noi 
siamo in sì tristo termine che non si possa parlare; imperò 
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letta che l’averete, ardendola sarete sicuro ch’ella non vi 
possa nuocere; perchè ellaaverà fatto il corso suo ogni volta 
che, sfogandomi, io vi abbia mostro quella fede ch’io ho in 
voi, avendo per certo che in questo grado, che io sono, voi 
non abbiate a mancare all’onor mio ; anzi mi abbiate a 
difendere dovunque sarà di bisogno, facendo larga fede deil’a- 
nimo mio, quale credo ch’abbiate conosciuto prima che 
adesso; tale è stata l’amicizia nostra: c senz’altro dirvi darò 
qui fine; certificandovi che in ogni evento voglio esser vostro, 
come fin qui sono stato, e a voi, e a vostro padre mi racco- 
mando. 

Di Venezia, li 5 febbrajo 1537. 


Lorenzo de' Medici a Filippo Strozzi, in Bologna. 

Noi aspettavamo iersera la resoluzione di quello che si 
avesse a fare , quand’ egli è arrivato un mandato del sig. 
conte de’PepoIi per intendere che somma di gente sia pos- 
sibile far qui (1), alla (piale interrogazione non si può ri- 
spondere assolutamente; perchè se voi vi vorrete servire 
di quelli capitani che ha appresso il sig. conte della Mi- 
randola, e che ogni giorno se li vengono a olferire, farete 
in su di otto o diecimila fanti , ma non vi volendo voi 
servire di questi capi non si può sapere appunto il nu- 
mero, ma pensiamo che passerebbero 2 mila. Imperò era 
necessario che voi mandassi per qualche persona che avessi 
visto quel che fussi ben fare, e così la cosa sarebbe riso- 
luta in un tratto e con più reputazione; perchè quei ca- 


(1) # Era Filippo con ordine degli Oratori Francesi partitosi di Venezia , e 
trasferitosi a Bologna, nella qual città diede ordine che si facessero 3 mila fanti, 
a’ quali diede per capo il conte Jeronimo 'de' Popoli ; sì perchè essendo egli 
amico de’Salviati era ben volto verso le cose di Firenze, sì massimamente per 
aver un luogo, cioè Castiglion de'Gatti, dove far la massa. — Varchi , Storia , 
lib. XV. * 
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pitani e quei fanti , che sono stati trattenuti qui dal sig. 
conte dieci dì, vien loro a noia, che senton tutto il mondo 
sollevato, e non si posson più ritenere. Eppur domattina 
si partono circa 4 mila fanti, a’ quali si era dato per ul- 
timo’ termine domattina , e se voi spacciassi subito a die- 
tro in poste quella risoluzione del sì , sarebbe possibile 
che li ritenessimo. Sicché in conclusione bisogna per tutti 
i rispetti far presto quel che si ha da fare, e bisogna man- 
dar subito i denari, perchè si sono intrattenuti tanto con 
le parole che non credon più niente. 

Ancor eh’ io sappia che il sig. conte scriverà di questo 
abbastanza , ' pure ne ho voluto scrìvere aneti’ io per mia 
satisfazione. E’ son già tre dì che io non ho nuove da voi 
delle cose di Firenze ; pregovi non manchiate di farmi in- 
tendere qualche nuova o buona o cattiva che la sia, ed a 
voi mi raccomando. Vostro come fratello 

LORENZO DE’MEDICI. 

Dalla Mirandola (i), alti 18 gennaio 1537. 


Lorenzo de’ Medici a Filippo Strozzi, in Bologna. 

Avendo inteso come Jacopo de’ Medici è entrato nella 
cittadella di Pisa (2) ci è parso ricordarvi che sarebbe bene 

(1) La Mirandola, situata tra Mantova e Modena, fu capitale c città forte d'un 
pìccolo Stato. E benché ristretto, soffrì continua vicenda ora di stranieri , ora 
di legittimi padroni, nelle gare dell'Impero e della Francia, scesi mai sempre 
a strazio delle nostre terre ; sino a che fatto rapina del primo e venduto al 
duca di Modena nel 1711, fermò t'alternare delle sue condizioni politiche. Nel 
secolo decimo sesto diè gran lume di sé all'Italia per esserv. salito alla breccia 
Giulio li , c per principi illustri nelle lettere ; ma diede p ur anco miserabile 
spettacolo di fraterne discordie, e di sangue versato no’ .le famiglie dei suoi 
signorotti; Galeotto Pico, principe per usurpata ragione , ricettava dentro la 
città nel 37, come parziale della Francia, le armi di Fra ncesco ; e intanto sotto 
questo pretesto riparavansi colà a maneggi i fuorusciti . fiorentini , i quali fatti 
sicuri dai sospetti radunavano le genti assoldate pe r l’impresa. 

(2) Due erano i Medici di questo nome, uno figli- o di Cliiarissimo della linea 
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tentare di corromperlo; che essendo de’ nostri, e di assai 
buona mente, si potrebbe sperare con buona somma di 
denari condurlo alla voglia nostra. Avvisateci di grazia se 
i 2 mila spagnuoli sono in Empoli, come noi intendiamo; 
ed a V. S. mi raccomando. Vostro come figliuolo 

LORENZO DE’MEDICI. 
Dalla Mirandola, alli 24 gennaio 1537. 


Filippo Strozzi a Lorenzo de' Medici. 


Magnifico ed onorando messer Lorenzo. — Voi mi scri- 
vesti a vostra partita di qui, a lungo; ho differito il ri- 
spondervi, aspettando potervi dire qualche cosa più certa 
e resoluta dell’ azioni e speranze nostre non farò forse al 
presente. Ma trovandomi qui e partendo in fra due giorni 
per Ferrara, mi è parso non mancare della presente, quale 
se non risponderà a tutte le parti necessarie della vostra, 
scusimi il non avere tale lettera appresso di me , che è 
restata in Bologna con altre mie scritture. Circa le cose 
private, voi mi raccomandate con tutto il core il vostro 
Giuliano, quale qui si trova col Zeffo, e ricercando come 
dispensa la vita sua, trovo attende alli studj, e che vive 
laudabilmente in ogni parte, passandosi il tempo in com- 
pagnia de’ miei figli piccoli assai dolcemente. Io ho com- 
messo al Zeffo che non gli lasci mancare niente, e che 
domandi al mio Francesco Dìni tutto quello gli occorre 

di Silvestro, l'altro ài Lazzaro di Tolosino della linea di Giovenco ; e ambedue 
secondo il Manni nel Senato Fiorentino , adoprati da Cosimo nelle faccende 
del suo governo. Paro che Lorenzo accenni qui al secondo, poiché l'altro 
era in questo tempo a Bologna, mandato espressamente da Cosimo por ten- 
tare i fuorusciti, c giusta il Varchi, più per ragionare d'accordo che per farlo; 
«d .avvisava, aggiunge il Orni, con lettera in cifra quanto poteva investigar da 
lorq, sotto spezie di trattar pace tra il sig. Cosimo ed essi. 
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senza alcun rispetto, ed al Dini che faccia quanto il Zeffo 
gli dice; e quanto al prevalersi del credito è in su li Sal- 
viate e almanco della sua metà , ne ho pari alo più volte 
con Averardo, quale insieme col Calandro si sta in Bolo- 
gna per non essere maneggiato in Firenze, e lo trovo lar- 
gamente volto al fare per noi e lui ogni ufficio debito al 
buono e amorevole parente. Ma è persona timida come 
sapete, e non fa niente senza il parere di Calandro, e per esser- 
gli stato detto a voce da Ottaviano e da Cosimo che non paghi 
niente del credito ha in mano cantante in li eredi di Pier 
Francesco, non si risolve al dividerlo, e pagare a Giuliano 
la sua metà, come io arei voluto; pure siamo restati in que- 
sto, che vostra madre prende la tutela di detto Giuliano, che 
non li può essere negata, ed a lei come a tutrice sia poi 
pagata la porzione aspettante a Giuliano e quando saremo a 
questo vedremo d’aiutare la porzione detta il più si potrà, 
mettendo in conto della parte vostra lo speso per voi, ac- 
ciò che la sua metà resti maggiore si può. È necessario a 
fare questi atti , che vostra madre si conduca in Bologna 
o altrove fuori del dominio; e se gli è fatto intendere, ed 
essa non mancherà farlo come prima abbia preso l’acqua 
di Porretta, quale per indisposizione prendeva circa 15 
giorni sono o 20 in quel munistero di Mugello, ove con le 
figliuole si era ritirata (1). Come ella abbia preso la tutela 
del detto, sarei d’oppenione che Giuliano prendessi li ordini 
ecclesiastici, e mandare poi a ricognoscere la sua metà 
dei beni patrimoniali , o vostra madre (2) si faccia conse- 
gnare la sua dote, e cosi insignorirsi delle cose che non 
possano essere negate; appresso fare in Roma quelli atti 
che saranno dagli jurisconsulti giudicati necessari , per le 


(1) L'ima Laudomia, che divenuta vedova di Alamanno Salviati, sposò 
nel 1539 Pietro Strozzi ; l’altra, Haddalena, che si congiunse in matrimonio 
nell’anno medesimo con Roberto fratello di Piero. 

(2) « Maria figliuola di Tommaso Soderini, donna di rara prudenza e bontà. » 
— Varchi. 
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ragioni se gli competessero in la eredità di papa Clemente; 
il testamento dei quale ho messo in potere di messer Sil- 
vestro Aldobrandini, e per quanto mi ha riferito, crede le 
ragioni di C.iuliano siano buone. Procederassi in questo 
cose col consiglio del detto, la sufficienza e amore del 
quale vi è notissima. In questo mezzo Averardo andrà 
aiulando di qualche cosa il mese Giuliano, a conto dell! 
utili si faranno col credito ha in mano, cambiandolo a 
doppia provvisione, secondo il tempo passato. 

Quanto all’ affinità intra noi ragionata non uri muterò 
mai d’oppenione, e la desidero sempre, non punto meno 
di voi; è ben vero che sendo Ruberto mio destinato più 
fa da lui e da me allo ecclesiastico, non mi restano altri 
subietti capaci di donne che Piero e Vincenzo, quali sono 
in una professione molto aliena, e quello che piu importa 
fuora dogai arbitrio, e disposizione mia. Nò ripigliate 
queste mie parole a senso che io mi vada ritirando, per- 
chè il giudizio vostro saria in tal parte falso, ma che solo 
siano da me dette per mostrarvi appunto come ie cose 
stanno. Se la città nostra recupererà la sua libertà, l’una e 
Pallio d’essi son certo lascerebbono Farmi e si ripatriereb- 
bono meco insieme, nel quale caso son certo potrei di- 
sporre d’uno di essi. Ma stando fuori di me ed in su l’armi 
come al presente, non sendo intra noi molta unione, per 
spendere loro quello che non possano, ed a me non 
pare onesto minare gli altri miei figlia loro instanzia, non 
so quanto me ne possa promettere. 

Circa il procurare qualche benefizio a Giuliano con que- 
sti oratori di qui, o mandare lui in Francia, non man- 
cherò degli uliicj debiti; ma non sono cose da fondarvi 
interamente ie sue speranze, ed io ne so parlare quanto 
un altro. La stanza di Giuliano mi pare questa , o Padua 
per sicurtà , per costume e per vacare alli studj ; e se io 
fussi di nuovo declarato ribelle come facilmente può ac- 
cadere , perchè io non sono per avere rispetto alcuno per 
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giovare alle patria mia, approverei in tal caso che Giu- 
liano si separassi da me (1), perchè non li lussino trava- 
gliati li beni e frutti, come a persona caduta in pregiudi- 
zio per commercio con li ribelli , ed io non mancherei 
porgere quelli aiuti che lussino necessari secretaraente. 
Restami a dire che domandando li ambasciatori se ave- 
vano auto risposta dal re sopra le cose vostre, mi dicano 
la lettera principale ove il re trattava di ciò essere perita, 
e che per una seconda ove si riferisce, alla prima , tocca 
breve motto; onde possono fare giudizio che voi siate in 
buona grazia appresso sua maestà, e me lo dicano di sorte 
che io ne presto loro fede ; replicheremo e lo saprete per 
altre; et haec de privatis satis. 

Quanto alle pubbliche; siamo stati in Bologna sino a 
pochi giorni fa tutti insieme, li tre reverendissimi, Sal- 
viati, Ridolfi e Caddi, Bartolomeo Valori, Francesco e Fi- 
lippo Valori, Bertoldo Corsini ed altri simili con il priore 
di Roma, Piero mio, Ruberto ed io, per muovere l’armi 
purché intendessimo che il re ingrossasse , o fussi per in- 
grossare in breve in Piemonte, parendo alla maggior parte, 
che possendo li Cesarei smembrare una parte delle loro 
genti per Toscana, non si potesse per noi fare cosa buona ; 
e se avessimo visto opportunità di entrare in qualche loco 
defensibile del dominio, tutti eramo resoluti al farlo, e cosi 
si sono tentate più pratiche in vano, senza essere scoperte. 


(1) Giuliano seguitò la fortuna di Piero Strozzi fino alla battaglia di Mar- 
ciano nel 1554. Quindi posatosi in Roma a vita tranquilla, ottenne da Cosimo 
pei buoni uflìzj di Pio IV una pensione, con promessa di votarsi però, come 
fece, allo stato ecclesiastico ; onde cessando in lui il ramo maggiore di Pier 
Francesco seniore, restassero i discendenti dell'altra linea, tranquilli posses- 
sori di Firenze. — Vedi Litta. — Condottosi poi nel 61 in Francia presso Cat- 
terina, fu col favore di lei fatto vescovo di Bcziers, e successivamente d'Aix, 
e abate di S. Vittore di Marsiglia. 

Morì colmo d'onori e di ricchezze nel 1581, dopo avere eziandio rivedala 
Firenze, e ottenuta dal G. D. Francesco la restituzione de'beni della sua fa- 
miglia. 
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Ultimamente quelli del Bello ci promisero Castro-Caro, e 
preparando la cosa vennono a sospetto al commissario, e 
ne fece prendere uno; onde li consci presero l’arme avanti 
al tempo, e mandarono in Bologna a noi per soccorso. 
Spinsevisi subito dopo li 200 fuorusciti che Piero mio ha 
menati seco di Piemonte, ma non furono a tempo, perchè 
il commissario accordò, che quelli del Bello se ne uscissino 
salvi con le loro robe e persone, e cosi ci scoprimmo in 
vano. Il papa stimulato dalli Cesarei, sopra questa occa- 
sione ci ha fatto usare tali termini in Bologna, che noi 
giudicammo a proposito allargarci. Cosi Gaddo qui se ne 
venne dove ora si trova, Salviati si trasferì in sul Ferra- 
rese, Ridolfi andò a Roma per medicare col papa, e riscal- 
dare Mascone (I) al contentarsi che noi movessimo l’armi, 
Bartolomeo Valori con Piero mio che era malato restò in 
Bologna. Io qui me ne venni per disporre questi oratori 
allo spendere tutta la provvisione avevano avuta di Fran- 
cia in un mese, per fare un conato gagliardo, e vedere 
un tratto quelle mura della città in faccia. Mentre eravamo 
in su tale espedizione sono venute lettere dal Cavalcante, 
quali contengono la mente del re e di Toumon essere, che 
non sendo Farmi mosse alla giunta delle sue lettere, che 
le si soprassedino ancora un mese o due, perchè Sua Mae- 
stà, che si trova al presente in Piccardia con buono eser- 
cito, ha resoluto e dato ordine , perchè da questa parte il 
suo regno non possa essere offeso, voltare tutte le sue forze 
in Italia; nel qual tempo pensa che Cesare sarà ancora 
assalito da voi altri di costà. Onde sendo più occupato, 
manco potrà provvedere alle cose nostre, ricordando che 
in questo mezzo noi stiamo insieme, a line che al tempo 
detto la impresa si possa eseguire più gagliarda che al 
presente. Tale resoluzione essendo venuta ieri, è parso a 
questi signori che io vada subito a trovare Salviato, e 
chiamato Bartolomeo Valori, diamo ordine dove abbiamo 

fi) Il Cardinal di Macone, de' Gay, ambasciatore del re Cristianissimo al papa. 
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a soggiornare per mantenerci insieme, e tenere il di drento 
in Umore, come insino a qui si è fatto, e in spesa. Penso 
che voi vi avvicinerete con l’apparato turchesco a noi, se 
ferirà però l’Italia come per molti si crede, e intendendo 
che noi siamo in su l’armi se arete commodità di venirci 
a trovare, non ne mancherete. Le cose di drento sono de- 
bili al possibile, perchè non vi sono denari, nè modo a 
farne, se non con violenze grandi. Del matrimonio di Co- 
simo non s’ intende, per lettere di Spagna delli 16 del pas- 
sato e 17 che sono le più fresche, ci sia cosa che rilievi; 
e li apparati di Cesare non s’intendono molto grandi. Di 
tutti li fuorusciti non è tornato in Fiorenza altri che Ri- 
naldo Corsini che era a Napoli , ma molti delli di dentro 
sono con noi aderiti , onde la restituzione di Cosimo è 
riuscita vana cosa secondo.... per noi altri. Il Vitello per- 
severa a tenere ogni cosa in potere suo , e quelli primi 
cittadini non pare siano in fede. 

In tale grado si stavano le cose nostre per le notizie 
mie. Arò caro sapere di vostr’essere, e se ho a fare niente 
per voi, desidero saperlo. 

Dio vi contenU. Non voglio tacere che messer Luigi Ala- 
manni mi ha imposto vi faccia intendere , che è schiavo 
alla virtù vostra , e se le muse sue vagliano nulla ve ne 
sarà grato in quel modo può, che ha dedicato mille carte 
al nome vostro; in fretta 

Tutto vostro 
FILIPPO STROZZI 

Di Venezia, alli 4 aprile 1537. 
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Tornando io d’ Alemagna, dove era stato al soldo dell’Im- 
peratore, trovai in Vicenza (i)Bebo da Volterra che si trat- 
teneva in casa di M. Antonio da Roma gentiluomo vicen- 
tino, perchè aveva gran nimicizie (2), ed esso M. Antonio ebbe 
molto cara la mia venuta e volle che io mi fermassi quivi 
da lui. 

In questo mentre, occorse (3) che un certo M. Francesco Ma- 
nente (4), pure gentiluomo vicentino, aveva una grande ini- 
micizia con certi de’ Guazzi e contro la casa de’ Laschi tutti 
vicentini, ed era durata detta inimicizia parecchi anni, e 
v’erano nate molte morti d’uomini, tanto tra di loro autori 
che tra i seguaci di ciascheduna parte ; però questo M. Fran- 
cesco pregò M. Antonio dove abitava che si contentasse 
conceder noi in quel giorno; e per esser tanto suo amico 
non gli potette- detto M. Antonio disdire, e cosi Bebo ed io 
andammo con detto gentiluomo ad un villaggio che si 
chiama Celsano, dove una parte e l’altra hanno i loro beni, 

(1) a Vene-eia. M. (2) aveva una grande inimicizia. M. (3) accone. C. (4) Au- 
lente. M. 
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e tutti tenevano uomini in casa, talché non era giorno che 
non si uscisse in campagna, e si faceva molti fatti d’arme, 
e sempre n’usciva de’ feriti e morti. 

Un giorno poi quelli della parte nostra si risolverono di 
assaltare la parte contraria in casa, dove ammazzammo 
due, ed il resto, ch’orano cinque, si racchiusero in una stanza 
terrena e quivi si fortificarono, onde noi portammo loro 
via tutti gii archibusi, e le altre armi, ed essi furono ne- 
cessitati a’ sgombrare la villa e si ritirarono in Vicenza, e 
non vi corse molto tempo che di una si grande inimicizia 
si fece un'amplissima pace. 

Bebo poi si ritirò in Padova col Rettore dello studio 
ch’era milanese, dove dopo qualche tempo il medesimo 
Rettore se ne andò a Milano c condusse seco Bebo. 

Io restai a Vicenza con M. Galeazzo della Seta, perchè, 
quantunque fosse seguita la pace, egli non si fidava, ed 
ivi stetti circa a dieci mesi, e poi bisognò ch’io tornassi 
da M. Antonio Roma, che erano sette fratelli, quali, volen- 
domi tutti gran bene, mi avevano offerto che io dovessi 
stare in vita mia al bene ed al male, come loro, con questo 
però ancora che, se fosse venuta occasione di guerra, e 
che io vi fossi voluto andare, egli non mi avrebbono man- 
cato di venticinque scudi (1) ed armi e cavallo e tornatasem- 
pre che io fussi vissuto, ed in caso di non volere andare 
alla guerra, l’istesso trattamento. 

Occorse, che essendo Bebo, come si disse, in Milano, M. 
Francesco Vinta volterrano vi era ambasciadore per il 
Duca di Firenze: vide egli Bebo, e domandatoli ciò che 
faceva in Milano, rispose ch’egli era cavaliere errante. 

Allora M. Francesco gli disse, che, essendo stato tanto 
tempo fuori dello Stato, doveva procurare di tornare con 
buona grazia di Sua Eccellenza (2), e con buone parole co- 
minciò ad insinuargli il modo così alla lontana, che Bebo ri- 
maneva piuttosto confuso; ma venendo poi (3) alle strette gli 


(t) mi arrebbero dato cinquanta scudi. M. (2) del Duca. M. (3) più. C. 
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disse, come viveva Lorenzino de’ Medici, il quale aveva fatto 
il tanto noto tradimento, e che lui od altri doveva cercare 
di farne vendetta : che se lui s’offeriva di mandare ad effetto 
tal impresa, che lo manderebbe a parlare all’istesso Duca. 
— Ed essendosi il medesimo Bebo offerto a tale impresa, 
Io mandò con sue lettere a Firenze, quale presentatosi 
avanti al Duca, esso 1’assicurò di ritornarlo in grazia, pur- 
ché seguisse la morte di detto Lorenzino, ed oltre a ciò 
gli avrebbe somministrato e lettere e denari per la sua si- 
curezza; per il quale effetto ripigliò Bebo dicendoli, che 
aveva anco un compagno (1) a proposito tale, che non ci 
era altro simile a lui per tal negozio. 

Partitosi Bebo per Milano, mi venne a trovare a Vicenza 
e mi conferì questo negozio (2) .Stetti un pezzo sopra pensiero 
irresoluto a che partito appigliarmi ; ma quando io toccai 
con mano ch’era volontà del medesimo Duca, io gli promessi, 
e ci demmo unitamente la fede della segretezza, e con questo 
ancora, che non dovessimo avere in tal negozio altra 
compagnia. Così concluso tra di noi l’affare andammo a 
Venezia per mettere in esecuzione il nostro disegno, e 
perchè io era pratichissimo di tutta la città di Venezia 
e vi avevo molti amici, inteso con bel modo ove abitava 
detto Lorenzino, quivi pigliammo un alloggiamento in quel 
vicinato, e sera e mattina andavamo vedendo come ci 
avessimo a governare. 

Ma perchè Lorenzo non usciva mai del suo palazzo, non 
sapevamo come avessimo a fare, e stavamo assai confusi 
per l’impegno presone. Ma, come Dio volle, venne di Fran- 
cia Ruberto Strozzi, col capitano Cencio Guasconi ed un 
suo cameriere, il quale si chiamava per soprannome (3) 
Spagnuoletto, ma era navarrese e mio amicissimo: e cosi 
come la nostra fortuna volle, una mattina riscontrai detto 
Spagnuoletto ci congratulammo insieme, ci feriamo festa e 

(1) sì fatto (2) Questo periodo mancata in C. e si è supplito con M. (3) lo 
Spagnoletta. M. 
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molte carezze. Cosi discorrendo mi disse ch’eglino erano 
venuti di Francia per andare a Roma. Io gli dissi che vo- 
levo inchinarmi, e baciar le mani a M. Ruberto mio prin- 
cipalissimo padrone, (ai esso mi rispose ch’era bene, avendo- 
mi esso M. Ruberto benissimo riconosciuto in Roma (1). Cosi 
andassimo insieme a casa di Lorenzo (dove era di stanza 
il medesimo M. Ruberto Strozzi ed il capitano Cencio Gua- 
sconi) e mi abbattei che uscivano di casa M. Ruberto e 
Lorenzo: e per esservi con loro molti altri gentiluomini 
ed altre persone, io non potetti farmeli innanzi, e subito 
M. Ruberto e Lorenzo entrarono in gondola; e perchè era 
stalo mollo tempo che non aveva veduto Lorenzo, e per 
essore egli anco vestito modestamente, nollo raffigura vo 
troppo bene, se non che pur ini pareva e non mi pareva, 
e in tal dubbiezza (2) dissi a Spagnuoletto — Mi par di cono- 
scere quel gentiluomo, e non mi ricordo dove io l’abbia 
veduto — e M. Ruberto gli dava la mano diritta. Allora mi 
rispose Spagnuoletto. — Tu lo conosci molto bene, egli è 
M. Lorenzo, ma non ne dir niente a persona; e’ si fa chia- 
mar M. Marco (3), perchè lui ha gran sospetto, e non si sa 
che lui sia qui di stanza in Venezia. — Io gli risposi, che 
molto mi maravigliavo di lui, e se avessi potuto aiutarlo, 
l’avrei fatto molto volentieri. Poi gli domandai dove anda- 
vano ed esso mi disse che andavano (i) a desinare da Mon- 
signor Giovanni della Casa, eh’ era Legato in Venezia pel 
Papa — Nollo lasciai lino a tanto che non ne ritrassi 
quanto avevo di bisogno. 

Spagnuoletto accompagnato ch’ebbe i padroni, usci (3) l’or- 
dine del suo ritorno a casa, e cosi insieme ritornammo al 
palazzo del sopraddetto Lorenzo, dove che bisognò che io 
desinassi con esso lui. 

Vi era uno spenditore di Lorenzo, il quale era già stato 

(I) Meglio M : perchè aveali ilctlo Ruberto avermi conosciuto a Roma (2) iu 
sul dubbio. M. (3) M. Dario. M. (4) l.e parole ed esso mi disse che andavano 
mancavano in C. e le abbiamo supplite da M. (5) ebbe. M. 
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con Pietro Strozzi in Roma; che se Spagnuoletlo mi fece 
festa, più assai me ne fece lui, dove che allegramente rin- 
novammo l’amicizia vecchia, ed avanti che io mi partissi, 
discorrendo tra di noi, seppi qualmente Pietro Strozzi dava 
a detto Lorenzo mille cinquecento scudi di piatto l’anno, 
e tre compagni bravi e facinorosi pagali, ed ancora gli 
dava un palazzo, che pagava cinquanta scudi di pigione, 
ed egli ne prese uno a San Polo che ne pagava trecento, 
ed egli allora per quest’altura gli levò mille scudi l’anno 
della provvisione. È ben vero che, parendo al medesimo 
Lorenzo, che, per avergli diminuita la provvisione annua 
lo volesse abbandonare, egli molto se ne dolse, e perciò 
gli diede in compagnia Alessandro Soderini, che era ancor 
esso ribello; onde non poco mi rallegrai delle avute noti- 
zie (i), che furono di gran conseguenza per il fatto che do- 
vevo fare. Seppi ancora quando tornava al nuovo palazzo, e 
mediante quel servitor, vecchio mio amico intrinseco che 
aveva nome Luca, sapevo (2) bonariamente quanto lui fa- 
ceva, e per cosi dire, quante volte sputava. Seppi poi che il 
medesimo Lorenzino era ardentemente innamorato della 
bella Barozza, siccome tutti gli andamenti che faceva 
verso della medesima, e qui disegnai di fare il fatto, come 
appresso si dirà. 

Il giovedì grasso di carnevale, che fummo a 9 di feb- 
braio dell’anno 1547 ab incarnatione (3), detto Lorenzo fa- 
ceva maschere, vestito egli da zingara, con altri in forme 
varie a cavallo, dove si correvano lancie sulla piazza di 
Santo Spirito, ov’era concorso a tal festa una- gran quan- 
tità di popolo, e pensando come potessimo mandare ad ef- 
fetto il negozio, non ci sortì ma? l’ intento, ma non per 
questo io mancavo della mia parte di fare in modo con 


(1) che fu assai il pervenirmi c che. C. (2) Sapevano. C. forse sapevamo. 
(3) Canlù annota : È notissimo clic i Fiorentini cominciavano l’anno al 25 mar- 
zo : e perù il 1547 qui e sopra indicato equivale al *6 dell'èra comune. — M. lui 
24 febbraio. 
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quel servidore, di sapere con bel modo quello che il pa- 
drone ogni giorno faceva e discorreva , a tal che per gir 
avvisi suoi io mi governavo, ed ero certo che senza tali 
avvisi mal ci poteva riuscire (1). 

Avendo io tanto innanzi (2) il negozio, presi amicizia d’ un 
calzolaio , comprando da lui ora una cosa , ora un’ altra , 
sicché io mi ero fatto suo amico familiare ed intrinseco, e 
questo facevo perchè la bottega del medesimo calzolaio 
scopriva tutta la piazza di San Polo, e particolarmente il 
palazzo di Lorenzo, dove che mattina e giorno di continuo 
mi trattenevo per buono spazio di tempo, e spesso facevo 
finta di dormire; ma sallo Iddio se io dormivo, perchè 
coll’animo (3) stavo sempre desto. 

Occorse un giorno che io fui avvisato che Lorenzo era 
andato a desinare da Mons. Giovanni della Casa; a tal nuova 
tutti allegri andammo risoluti per fare il negozio, ed io 
salii francamente solo nel palazzo di detto M. Giovanni, e 
lasciai Bebo giù nella loggia, al quale dissi che stesse pre- 
parato per ogni occorrenza, ma trovammo che il detto 
M. Giovanni e Lorenzo erano di li andati a desinare a 
Murano, talché rimasijpo colle trombe nel sacco. Per que- 
sto non si mancò di fare ogni giorno le nostre diligenze: 
e perchè Bebo non conosceva Lorenzo, un giorno glielo 
feci conoscere, tornato che fu ad abitare alla piazza di 
San Polo. Dove per esser novizj in quel contorno, non do- 
vevano sapere le strade di quel vicinato; perchè una mat- 
tina andarono per terra, per passare dinanzi alla sua in- 
namorata bella Barozza, fallirono la strada, e volendo an- 
dare ad un convento di frati, dov’ella andava alla messa, 
presero un’altra strada, *tpiale gli condusse un gran pezzo 
in là, ma non ha riuscita; dove che noi gli andammo die- 
tro per fare il fatto, ma non gli potemmo raggiungere, o 
così ce ne tornassimo indietro (4), talché gli riscontrassimo 

(1) il fatto aggiunge M. (2) spinto il negozio. M. (3) troppo stavo desto, il. 
{*) Eglino che non eran possati passare per quella strada tornarono in- 
dietro anch'essi aggiunga M. 
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in luogo, dove Tarmo che avevamo non erano a proposito 
per l’effetto che avevamo disegnato; sicché bisognò prov- 
vedere altre armi più adattate al caso, immaginandoci 
che altra volta gli averebbamo abboccati ed incontrati 
nel medesimo luogo, come seguì. 

Venne che a' 26 di febbraio (1), la seconda domenica di 
quaresima, essendo io andato (com’era il mio solito) a ve- 
dere ed investigare se Lorenzo dava ordine di andar fuora, 
come altre volte era 'andato, entrai nella sopraddetta bot- 
tega di calzolaio, ed ivi stetti un pezzo, a tal che Lorenzo 
si fece alla finestra con uno sciugatoio al collo e si petti- 
nava, e vidi nell’istesso tempo entrare ed uscire un certo 
Giovan Battista Martelli Piccino (2), che stava alla guardia e 
a difesa di esso Lorenzo colla spada, e pensandomi io che 
lui dovesse uscire fuori, camminai a casa per approntarmi 
e provvedermi d’armi necessarie, dove trovai Bebo ancora 
in letto che dormiva, lo feci subito levare, e venimmo alla 
solita guardia , dove vi è la chiesa di San Polo , ed è in 
capo alla piazza, dove loro avevano da passare. 

La detta chiesa è posta come in isola, ed ha due porte 
che sono addirimpetto l’una all’altra, a tal che messi Bebo 
alla porta davanti alla detta chiesa, e gli dissi che stesse 
forte, e che mi guardasse spesso per osservare se mi ve- 
deva fuori della bottega, e vedendomi fuori di essa, che 
lui si avviasse innanzi, e che io lo seguiterei. 

Ora, come volle la nostra buona ventura, uscì fuori il 
sopraddetto Giovan Battista Martelli, ed andò innanzi un 
pezzo, dipoi usci Lorenzo, e poi usci Alessandro Soderini, 
e andavano dietro l’uno all’altro, come le grue, e quando 
Lorenzo fu dentro (3) alla sopraddetta chiesa di S. Polo, alzò 
la stoiao coltrone, ch’era all’uscio (4) di detta chiesa, in modo 
che Bebo ch’era all’altro uscio lo vide, e vide me ancora 
che ero uscito fuori di bottega, e ci ritrovammo insieme 

« 

<4) il 13 marzo. II. (2) Piccino manca in M. (3) dietro. C. (4) usciolo. C. 
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per la strada, come eramo restati d’accordo, e dissemi che 
era in chiesa; e stando osservando l’esito, vidi che uscì 
Lorenzo di chiesa, e prese il suo cammino nella strada 
maestra, poi usci Alessandro Soderini, ed io me n’andavo 
dietro a tutti, e quando fummo al luogo destinato, saltai 
innanzi ad Alessandro col pugnale in mano dicendo — 
State forte, Alessandro, e andatevi con Dio, che noi non. 
siamo qua per voi. — Lui allora mi si gettò alla vita, e 
mi prese le nraceia , e teneva sempre forte gridando. Io 
che vidi aver fatto male in volergli risparmiar la vita, 
mi sforzai quanto potetti per uscirgli dalle mani , e tro- 
vandomi il pugnale alto, lo toccai, come Dio volle, sopra 
di un ciglio, d’onde colò un poco di sangue. Egli allora 
molto in collera mi diede un’urtata tanto grande, che mi 
ebbe a far dare della schiena in terra, tanto più che si 
sdrucciolava per essere un poco piovuto. Cacciò Alessan- 
dro mano alla spada, che l’aveva col fodero in mano, e 
mi tirò alla volta del mostaccio, e mi colse nel corsaletto 
della corazzimi, e mi valse ch’era di maglia doppia. 

Innanzi ch’io ini potessi mettere in arnese, toccai tre 
imbroccate (1), e se io avevo giaco, come corazzina, mi 
passava ( 2 ) al certo, perchè ero sotto misura. 

Alla quarta botta mi ero rifatto (3) assai di animo e di forze, 
onde me gli strinsi addosso, e gli tirai quattro coltellate 
alla volta della testa , e per essergli tanto appresso , egli 
non mi poteva più colpire, ma volendosi riparare col brac- 
cio e colla spada , pensando così di ripararsi bene, come 
Dio volle , io lo colsi nella congiuntura della mano , ap- 
presso la manica di maglia, e gli tagliai la mano di netto, 
è subito gli diedi un’altra ferita sulla testa che fu T ul- 
tima: allora mi chiese la vita per l’amor di Dio, ed io, 
che avevo pena di quello che facesse (4) Bebo, lo lasciai nelle 
braccia di un gentiluomo veneziano , che lo tenne , che 
non si gettasse in canale. 


(1) stoccate. M. (2) passavano. M. (3) fatto. C. (4) fece. C. 
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Nel voltarmi trovai che Lorenzo era in ginocchioni, e si 
rizzava, onde io in collera gli tirai una gran coltellata 
sulla testa, e fattogliene due parti, lo distesi a’miei piedi, 
nè più si rizzò. 

Non vedevo dove Bebo si fosse andato, se non che vo- 
lendo partirmi di quivi, bisognava andare verso la chiesa 
di San Marcello, che vi è una piazzetta e quivi ritrovai 
Bebo, come un uomo insensato, al quale dissi con buone 
parole, che il dovere voleva che mi avesse soccorso, e vo- 
lendomi egli replicare, io gli dissi — Ora non è tempo, 
— e cosi tra di corsa e di buon passo, fummo in breve 
allontanati dal luogo, dov’era seguito il fatto. A) traghetto 
di Santo Spirito, ci risolvemmo di gettare* come feeiamo, 
i pugnali in mare, perch’erano proibiti pena la galea, e fu 
un tempo, che io mi pentii d'averlo gettato, ed essermene 
privato, perchè essendoci io e Bebo separati, e rimasti d’ac- 
cordo dove ci avevamo a trovare, per essere io molto in- 
sanguinato, acciò, se io per disgrazia fossi stato presoda- 
gli sbirri, egli avesse campo di salvarsi. 

Appena Bebo si fu separato da me, ed a caso voltan- 
domi vedo venirmi dietro da venti sbirri; io subito mi 
pensai che sapessero ogni cosa, e che venissero per cat- 
turarmi, che in verità allora mi vidi perso; allora più pre- 
sto potei , allungai il passo ed entrai in una chiesa , e vi 
era accanto alla medesima una Compagnia, ed una entrava 
nell’altra, e m’inginocchiai pregando, e caldamente racco- 
mandandomi a Dio per la mia salute e salvezza; però tra le 
preghiere stavo osservando, e vidi che tutta quella frotta 
passò avanti , se non che uno de’ medesimi sbirri che en- 
trò in detta chiesa, ed io teneva l’occhio tanto teso, e in 
modo che vedevo di dietro come dinanzi, e allora avrei 
avuto caro il (1) pugnale, perchè non avrei guardato d’es- 
sere in chiesa ; conobbi però che nulla sapevano, ed io poi 
feci animo e mi risolvetti di passare pel mezzo di detti 

(4) del. C. 
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sbirri con ferma intenzione di entrare nella chiesa di San 
Spirito, dove il padre maestro Andrea Volterrano predi- 
cava, e (I ) di quivi passare all’altra porta, ma non ci fu mai 
modo nè via per lo tanto gran popolo che vi era , sicché 
fui forzato a tornare indietro, ed uno di quei sbirri mi 
venne dietro un gran pezzo, tanto che mi trovai dove 
erano due strade : allora mi presi per compenso di mo- 
strare di avere smarrita la strada, e ritornai addietro, e 
questo pure mi seguitava, credendo io che avesse preso 
sospetto per avermi visto insanguinato. Allora preso animo 
mi voltai, e mentre costui non se l’aspettava, gli diedi 
cosi grande urlone, che gli feci dare della testa una grandis- 
sima botta in terra (2), e poi la diedi a gambe (3), tanto che 
tutto affannato arrivai alla gabella delle farine e dipoi a 
San Marco, dove andai al mare, e feci venire una gondola, 
clic mi levò (4) al ponte della Paglia, che riesce nella casa 
degli Altanesi (5), e quivi vidi uno colla spada, e perchè era 
in luogo dove il giorno sta la guardia degli sbirri, mi 
mancò un poco l’animo, a tal che bussai allora l’uscio di 
una puttana mia amica, la quale riconosciutomi, subito 
mi aperse. Ed in quello che io salgo, un amico mi dice 
che non stia quivi, e così mi risolvetti di partire e andai 
al mio viaggio, e senz’altro batticore e intoppo arrivai alla 
casa del conte Salici (6) da Cobalto del Friuli, amicissimo 
ed intrinseco nostro, perchè Bebo ed io gli avevamo fatto 
per lo passato di gran servizj. Bussai la porta, e Bebo su- 
bito mi aperse, e quando mi vide tutto imbrattato di san- 
gue , si fece maraviglia che io non fossi capitato male e 
nelle forze della giustizia, e ne dubitò anco per essere io 
stato tanto ad arrivare. 

Il conte non era in casa, ma però essendo conosciuto da 
tutti di casa feci da padrone e me n’andai in cucina al 
fuoco, e con sapone e acqua feci diventar bigie le calzette (7) 


(1) quivi. C. (ì) gli feci dare una gran testata in terra. M. (3) battei le gambe. 
M. (A) o mi pose aggiunge M. (5) Albanesi. M. (6) Felice. M. (7) calze. M. 
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ch’erano bianche. In questo mentre arrivò il conte, e Bebo 
se gli fece incontro, e da lui gli furono fatte gran carezze, 
e dimandò di me: allora Bebo gli disse, che avevo dato 
malamente ad uno sbirro, per conto di una femmina, e che 
pensavo che assolutamente fosse morto. Intanto mentre 
discorrevano di questo fatto , ancora io me gli presentai 
davanti , mi accarezzò , e si ragionò di varie cose , e di- 
scorrendo si fece l’ora di desinare; ma perchè veniva a 
desinare da lui il primo medico di Venezia, non volle che 
ci vedesse , e nè tampoco volle che ci vedesse alcuno dei 
suoi servitori, e fece ordinare da desinare per noi di sopra 
in una camera , ed esso col suo segretario ci servirono a 
tavola, discorrendo e sbocconeggiando ancora loro. In que- 
sto venne il prefato medico, ed il conte andò via, per es- 
sere a desinare coll’istesso; e restò con noi il segretario. In 
quello che si lavavano (1) le mani per andare a tavola, viene 
un’ imbasciata dalla madre di Lorenzo, che, se ci è il me- 
dico, vada subito a casa di lei?, perchè era stato ammaz- 
zato Lorenzo, e ferito a morte Alessandro Soderini. A tal 
nuova, subito andò via il medico, e non stette quivi a 
desinare, ma il conte venne da noi, e ci contò l’imba- 
sciata per filo e per segno con dimandarci s’ eramo stati 
noi. Negammo da bel principio, ma però egli s’ immaginò 
che fussimo stati noi, ed assai ci rincorò con dirci che non 
dubitassimo, che in tutti i modi ci voleva salvare, ma che 
gli sapeva male che quel giorno doveva andare in consi- 
glio, e non sapeva a che ora uscirebbe: se ne andò egli a 
desinare e poi a riposarsi. 

Quando fu l’ora di vespro, mi risolvetti, senza dire ad- 
dio a nessuno, di partirmene, e dissi a Bebo che mi se- 
guitasse, e mi venisse lontano quanto mi vedeva : e se ve- 
deva eh’ io fossi preso , egli si salvasse al meglio che po- 
tesse, e andammo via, non sapendo Bebo dove io volessi 
andare. 

(t) latava. C. 
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Andammo a casa di quella donna, dove prima stavamo 
di stanza, e feci ordinare da cena, avendo pensiero di star 
quivi per sentire qualche cosa del fatto per pigliare le 
nostre misure ; ma in quel tempo vi comparsero due preti 
col figliuolo di quella donna, i quali preti mi conoscevano, 
e quivi ci ponemmo a ragionare di varie cose: di li a un 
poco, uno di quei preti andò fuori, il perchè avendo preso 
io sospetto, dissi a quella donna che volevo andare a fare 
un servizio, e che presto sarei tornato, e accennando Bebo 
lo condussi via, e ce ne andammo al traghetto della Mad- 
dalena, e montammo su una gondola con dirgli, va forte, 
— e che andasse a S. Maria Zobenigo(t), e quando mi parve 
di essere nel mezzo del canale, dissi al barcarolo — But- 
taci a riva — e gli diedi parecchi marchetti , e gli sog- 
giunsi che aspettasse, che sareràmo tornati. E giunti che 
fummo in terra appresso il palazzo dell’ ambasciator di 
Spagna, dissi a Bebo che avevo intenzione che quivi noi 
ci salvassimo. 

Piacque molto a Bebo il mio consiglio, e subito l’approvò, 
e cosi andammo senza intoppo alcuno al palazzo di detto 
ambasciatore. 

Arrivati al detto palazzo , trovammo quivi all’ intorno 
circa quaranta Spagnuoli, tutti benissimo in ordine, quali 
ci fecero molte cortesie, come quelli che di già avevano 
inteso il caso, e s’immaginavano che fussimo stati noi. Io, 
senza turbarmi e far conto alcuno nè /li loro, nè di loro 
accoglienze , dissi che avevo gran bisogno di parlare col- 
l’ illustrissimo signor ambasciatore, ed uno di quei genti- 
luomini mi rispose, che il signor ambasciatore non era in 
casa, ma che in breve tornerebbe; e cominciammo a pas- 
seggiare per detta corte, quasi da (2) un quarto d’ora; poi 
dissi : — Signori, giacché il signor ambasciatore non viene, 
noi andremo a fare una faccenda e torneremo. — Non 
dissi già questo per voler partire, ma per non parer di 


(1) solloninglii o sobonìnjlù M. (2) per quasi. M. 
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esser quelli che essi pensavano. Allora uno di quelli con 
molta franchezza ci disse — che se noi stavamo quivi a 
disagio in quella corte, che noi entrassimo in una bella 
camera, che era ivi appresso, e lì ci assentassimo (i) con 
tutto nostro comodo — e da ciò conobbi, che si pensavano 
che non avessimo caro di esser veduti. Io gli risposi che 
non c’importava d’ esser veduti, perchè eraino uomini da 
bene e di onore, e potevamo esser sempre veduti in tutti 
i luoghi del mondo; allora ci (2) soggiunse: — Signori, io 
non dico questo ; essendo loro (3) persone conosciute e 
onoratissime, ma sappiano che io ho preso l’ardire di ciò 
pregarle, perchè questa mattina è stato ammazzato Lo- 
renzo de’ Medici e ferito a morte Alessandro Sederini , e 
questo ferito ha detto che gli aggressori sono stati due, 
uno che può avere ventotto anni e l’altro trentuno: uno 
con calze bianche e l’ altro uomo tozzo e formato , e per 
questo ho parlato in questa forma , e non dovete averlo 
per male. — Io allora gli replicai , che non eramo quelli, 
ma per non esserci il signor ambasciatore avevamo caro 
di dire quattro parole al signor segretario, e dipoi sares- 
simo andati alle nostre faccende. 

Ci condussero subito dal segretario, e ci vennero dietro 
forse trenta Spagnuoli con grande allegrezza e festa, ed 
arrivati in camera del segretario, io cominciai a dire che 
eramo quivi per parlare al signor ambasciatore, quale per 
non trovarsi in palazzo, avevamo pregato lui a sentir quello 
che avevamo a dire al signor ambasciatore, e di poi sa- 
remmo andati al nostro viaggio, ma innanzi che noi par- 
lassimo, avevamo caro che non ci fusse tanta gente. Onde 
subito il segretario diede licenza a tutti, e serrò ben bene 
la camera, indi ci abbracciò e ci baciò, senza che prima 
noi parlassimo, e poi disse, che noi parlassimo liberamente 
e senza sospetto alcuno. Allora io esposi tutto il caso se- 
guito, e finito che io ebbi di narrarlo, di nuovo ci abbracciò 


(1) vi aspettassimo. M. (2) mi. C. (3) 'perché eglino sono. C. 
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e baciò, e con dirci che molto ci stimava e reputava, per- 
chè avevamo fatto quello che molti altri avevano tentato, 
ma non potuto fare ; e allora ci serrò in camera, dicendoci 
che andava a trovare il signor ambasciatore, perchè sapeva 
dov’ era ; e cosi si parti, e poco stette, che per una scala a 
chiocciola ci menò in camera del signor ambasciatore, dove 
dal medesimo ci fu fatto grandissima accoglienza, e dopo 
volle sapere di nuovo com’era seguito il fatto; molto ci 
commendò e lodò, promettendoci d’ impiegare jtutta la forza 
ed il potere dell’ imperio per salvarci e metterci sicuri nelle 
mani del duca di Firenze; e che questa mattina, quando fu 
fatto sì nobile azione (i), subito aveva spedito un corriere 
all’imperatore medesimo, e che voleva spedirne un altro con 
dirgli, che voi vi siete assicurati (2) e salvati nelle sue forze ; 
e questo dico, perchè so benissimo, che questa nuova gli 
sarà molto cara e gradita, sicché di cosa alcuna non du- 
bitate, che spero di avere ordini molto pressanti alla vo- 
stra salvezza. 

Non erano compiti dieci giorni, che se ne veddero gli ef- 
fetti, poiché venne un corriere colla risposta, che il signor 
ambasciatore facesse tutto lo sforzo di salvarci, e procurasse 
di fare ogni possibil diligenza per metterci salvi (3) in mano 
del Duca di Firenze, come seguì. 

E per dire la somma diligenza che fece il medesimo si- 
gnore ambasciatore, ogni mattina faceva dire in Rialto, 
che quelli che avevano ammazzato Lorenzo erano passati 
da Padova il tal dì ; l’ altro giorno faceva dire , il tal di 
furono visti a Verona; altre tre volte fece pubblicare es- 
sere stati visti nel Friuli, e quando in un luogo e quando 
in un altro, e tutto faceva per ovviare alle molte diligenze 
che facevano i Fiorentini che tenevano con Lorenzino, ed 
altri ribelli, che dimoravano .in gran copia in Vinegia, per 

(t) la stessa mattina del fatto. M. (2) noi eramo assicurati. M. (3) tutto 1* 
sforzo ed ogni possibile diligenza per salvarci e metterci liberi nelle ma- 
ni, ecc. M. 
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averci nelle mani, avendo posto a tale effetto le guardie a 
tutti i passi, non guardando a veruna spesa, e di più ave- 
vano quattro brigantini, che andavano per mare; vedendo 
ed osservando tutte le gondole che passavano, e ciò era 
molto ben noto al nostro signore ambasciatore, che stava 
per noi molto avvertito. 

Ora udite di grazia la gran diligenza che il signore amba- 
sciatore usò per salvarci. Prese in affitto un bellissimo pa- 
lazzo fuori della catena del passo di Marghera, ed ogni 
giorno vi andava con cinquanta Spagnuoli; e quando era 
in terra ferma pigliava le carrozze, e parte andavano a 
piedi, a tal che pareva un esercito, dove che quegli che 
vi erano stati messi alla guardia da’ Fiorentini, andavano 
a vedere più volte tal cosa, e videro sempre, che il signore 
ambasciatore, subito che quivi arrivava, si esercitava col 
balestro (1), e faceva cavalcare un bellissimo cavallo, tanto 
che assuefece (2) quella gente, che nessuno più gli poneva 
mente. Onde avendo ridotto rafia re come desiderava, si ri- 
solvette di volerci cavare di Venezia, ed ordinò che l’am- 
basciatore di Trento, ch’era il signor don Alberto Spagnuolo 
venisse in Venezia, dove gli conferì tutto il negozio, e gli 
diede tutti i contrassegni di noi , ordinandogli per parte 
dell’ Imperatore, come si aveva da governare circa a’ nostri 
casi per metterci sicuri e franchi da’ luoghi di sospetto, e 
dove egli aveva a metter le poste e le nostre posate (3), come 
appresso intenderete. Venne il giorno il quale a lui parve 
che fosse a proposito a cavarci da Venezia, e mandò su in 
camera nostra il segretario, che fu il signore Ximenes, a 
dirci, d’ordine del signore ambasciatore, che ci mettessimo 
in punto per andare al nostro viaggio, e ci portò una ca- 
sacca lunga fino ai piedi, con una spadina cinta con un 
cintolo, ed un berrettino ed un cappello, eh’ eramo tutti e 
due vestiti alla biscaina, di poi ci diede un paio di forbice, 

(1) subito che quivi arrivava l’esercito col bargello ei, ecc. M. (2) assuefa- 
cesse. C. (3 per le nostre passate. M. 
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acciò noi ci tagliassimo la barba, a tale che, chi non ci 
aveva bene in pratica, non ci avrebbe tampoco riconosciuti 
vessiti in quella forma. Andammo poi giù in camera del 
signore ambasciatore, il quale di nuovo ci abbracciò e ba- 
ciò, e fececi molte accoglienze, con istruirci del modo che 
aveva tramato, e che dovevamo tenere per salvarci, e 
dopo questo tuo amorevole discorso ci pose avanti un 
sacchetto di icudi d’oro, dicendo che ne pigliassimo lino 
in cinquanta, perchè ci sarebbero bisognati, dovendo noi 
fare un lunghissimo viaggio, quali a sua instanza presumo 
con rendergli infiniti ringraziamenti. 

Uscimmo dunque (i) del palazzo e andammo a montare in 
una gondola di dodici persone che quivi erano all’ordine, 
e piena anco di soldati spagrtuoli bene armati , eh’ erano 
lino a settanta, e tutti si avviarono avanti, ed il signore 
ambasciatore però si partì (2), e ci messe nella sua gondola; 
allora andammo più allegramente, ed arrivammo al porto 
di Marghera. Allo smontare di gondola uscì prima il si- 
gnore ambasciatore per vedere chi era quivi, dove vi erano 
da venticinque archibusieri italiani (3), messi a bella posta 
per guardia da’signori fiorentini, sospetti per tal conto (4), 
e volendo essi veder noi, che eramo restati nella gondola, 
aspettando che la carrozza fosse all’ordine, alcuni di loro 
si appressavano, ed accostavano alla nostra gondola per 
meglio osservarci. Allora il signore ambasciatore accortosi 
di tal cosa, venne quivi e disse a quei soldati — Che cosa 
pretendevano e che cosa cercavano , dicendo loro che si 
levassero di quivi, siccome puntualmente fecero; dipoi il 
signore ambasciatore venne a cavarci di gondola con dirci, 
se ancora tenevamo febbre, e di sua mano ci messe in car- 
rozza, e andammo al palazzo ch’egli avea preso in affitto, 
con tutta la gente spagnuola innanzi , e quando fummo 
appresso al palazzo, tutti gli Spagnuoli entrarono dentro, 


(1) finalmente. M. (2, si pentì. M. *3) 50 archibusieri Candiani o Candiotti. 
M. i) che sempre sospettavano per tal conto. M. 
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e dalla porta del palazzo di per di dietro usci il capitano 
Yalerianoda Terni (1) ed il suo figliuolo con quattro cavalli 
da posta, che due per noi e due per loro : e di nuovo l’am- 
basciatore ci abbracciò, e ci diede la sua benedizione, con 
dire. — Andate con questi compagni, dove da loro sarete 
fedelmente guidati, e non pensate ad altro. (2) 

Così l’ambasciatore rientrò in palazzo, e noi montammo 
a cavallo posteggiando dalle ventun’ora (3) Uno all’un ora di 
notte. Con quei medesimi cavalli arrivammo ad una villa, 
dove ci aspettavano altri quattro cavalli freschi , e senza 
mangiare, nè bere, nè dormire , cavalcammo fino che do- 
vevano essere sei ore di notte, fino ad un’altra villa, dove 
trovammo in ordine una buona cena e nuovi cavalli, e si 
fece poi il conto, che fino allora avevamo camminato da 
cinquanta miglia. Mangiato che ebbamo senza punto dor- 
mire, di nuovo montammo a cavallo, e con quelli facemmo 
quaranta miglia di cammino, innanzi che ci fermassimo, 
tanto che ci eramo dilungali ed allontanati da Vinegia da 
novanta miglia avanti che noi dormissimo. 

Giunti che fummo ad un castello, dove parlavano mezzo 
tedesco, ci posammo ad un’ osteria, dove l’oste ci raffigurò 
per i contrassegni mandatili dal signore ambasciatore, per 
(pici personaggi eli’ eramo, e ci fece tante cortesie, e ci 
trattò in una forma, che più non si poteva fare a qualsi- 
voglia gran signore, e quivi stemmo la notte sicuri, e la 
mattina con nuovi cavalli ci partimmo di buonissima ora di 
messa posta (4), tanto che senza mutar cavalli cavalcammo 
lino alle vent’ore , ed arrivammo a certe case , che v’ era 
un massaiotto che ci aspettava, avendo cosi con precedenti 
lettere T ordine , e quivi ci rinfrescammo , e ci furon dati 
nuovi cavalli ed una guida, che ci menò per più sicurezza 
per tutte le strade incognite e non punto praticate, ed in 
due giorni ci condusse per le terre del re de’Romani, e di 

(1) Terrai. M. (2) più in là. M. (3) dalle due fino alla prima ora di notte. 
M. (4} di mezza posta. M. 
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poi ci voltammo a Trento, dove arrivati scavalcammo ad 
una buona osteria, e di lì a poco arrivarono due mandati 
dal signor Alberto (i), ambasciatore di quel luogo, con dirci 
eh’ era mente del signor ambasciatore che fossimo da lui . 
e cosi prontamente obbedito, andammo ad inchinarlo ed a 
baciargli la mano, com’era nostro debito, e pensando che 
egli non avesse notizia di noi, nè tampoco del caso seguito, 
che molto bene gli era noto, ci prese subito per la mano, 
dicendoci che molto bene ci conosceva ed era informato del 
fatto e che quando segui il caso era in Venezia, e che a per- 
suasione del signore ambasciatore nostro protettore si era 
quivi portato, onde con nostro stupore si ricevettero molte 
carezze e cortesie, offerendoci denaro ed ogni patrocinio. Noi 
umilmente lo ringraziammo e ritornammo alla nostra oste- 
ria, dove cenammo, e poi andammo a dormire, perchè ne 
avevamo gran bisogno per esser molto stanchi. 

La mattina, levati che fummo, andammo nuovamente ad 
inchinare il signore ambasciatore , il quale , dopo diversi 
ragionamenti, ci diede una buona colazione: ciò seguito, 
licenziammo la nostra guida ed il figliuolo del capitano 
Valeriano, quali presero i loro vantaggi, quegli a’suoi luo- 
ghi, e questi a Vinegia, e subito comparsero quivi cinque 
cavalli di posta, perchè l’ambasciatore volle venire con 
noi in persona e farci compagnia fino alle porte di Man- 
tova, e per meglio assicurarci da ogni pericolo, mandò 
avanti cinque bravi uomini alla Chiusa, dove stava la 
guardia de’Tedeschi, con ordine espresso che si fermassero 
quivi, e se avessero preso sospetto per noi, il che non cre- 
deva, o che fosse per esser fatto impedimento loro, ave- 
vano a menar le mani, tanto che noi passassimo. Preso il 
nostro viaggio, ci fece mutar le poste di là dall’Adige, e 
per sospetto facevamo le poste doppie; alla fine arrivammo 
sicuri a Mantova, alla qual città essendo noi vicini da 
mezzo miglio, l’ ambasciatore si licenziò da noi col dirci , 

(1) Signor Duca Alberto. M. 
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che andassimo a scavalcare all* osteria del Moro , dove ci 
sarebbe stata fatta gran cortesia, come segui in effetto, 
poiché quando arrivammo, l’oste subito ci conobbe, e non 
si potrebbe dire le carezze ch’egli ci fece. Andammo poi a 
baciar le mani al sig. cardinale di Mantova, il quale sapeva 
benissimo chi noi eramo, e ci offerse denari e compagnia, 
volendoci dare per nostra sicurezza cinquanta cavalli lino 
a Piacenza, il che non volemmo ed umilmente lo ringra- 
ziammo; e tornati all’osteria montammo a cavallo, ed ar- 
rivammo la sera al tardi a Piacenza, dov’ era il sig. don 
Diego di Mendozza, al quale andammo a baciar le mani, 
ecf egli in verità ebbe molto caro di vederci , e ci offerse 
quanto ci faceva di bisogno. 

La mattina seguente oi partimmo e andammo a un ca- 
stello lontano da Piacenza trenta miglia : l’ altro giorno 
arrivammo al Borgo di vai di Taro, dov’ è una fortezza 
che si teneva per l’ imperatore, e vi era dentro il capitano 
Francesco Anguissola gentiluomo piacentino ; il quale 
fece ogni possibile sforzo, che noi andassimo in fortezza 
da lui, il che non volemmo fare , ed infinitamente Io rin- 
graziammo , ma la mattina poi venne egli a buon’ ora da 
noi in persona , e ci condusse in fortezza , e ci fece una 
colazione non da nostri pari , ma da gran signori. E per- 
chè la sera a due ore arrivò all’ osteria dove noi allog- 
giammo, un uomo di trent'anni a cavallo e bene armato di 
giaco e maniche e coll’archibuso lungo a ruota e duearchi- 
busetti piccoli o terzette, ed interrogato dall’oste di dove ve- 
nisse , gli rispose che veniva l’ istesso giorno di Piacenza 
e se ne voleva andare a Pontremoli per suoi negozj , noi 
grandemente sospettammo, e tanto più ch’egli si parti avanti _ 
giorno ; onde ne parlammo di ciò al capitano di detta for- 
tezza, il quale spedì subito due soldati ben armati a cavallo, 
ordinando espressamente a loro che spronassero i cavalli, 
tanto che arrivassero quel tale, che di sopra abbiamo detto, 
e che volontario o sforzato lo conducessero in tutti i modi 
Lorenz, de’ Medici 9 
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a lui, e non volendo venire, o facendo loro resistenza, Io 
ammazzassero. 

Andarono subitamente quei soldati in diligenza, e non 
avevano cavalcato molto che lo raggiunsero, perchè caval- 
cava piano, e senza rumore o resistenza alcuna lo ricon- 
dussero al capitano, il quale lo fece mettere in prigione, e 
sentimmo che poi lo mandò a Piacenza a don Diego: quello 
che ne fosse non si è saputo. È certo però ch'egli era stato 
mandato per farci dispiacere; ma la cosa passò bene, me- 
diante quel capitano. 

Ci partimmo dal Borgo, ed arrivammo la seraaPontre- 
moli, dove era un castellano che ci fece assai corteste e 
carezze. La mattina montammo a cavallo per le poste col 
postiglione, e perchè erano strade cattivissime, avemmo 
paura di non entrare in Pisa la sera, tanto più che il ca- 
pitano Valeriano, ch’era sempre venuto con noi fino da 
Venezia, era vecchio e molto stracco, perchè avevamo ca- 
valcato 13 giorni di continuo: pigliammo partito di lasciarlo, 
e che se ne venisse verso Pisa con suo bell’agio, come fece, 
e cosi cominciammo a spronare i cavalli, ed entrammo in 
Pisa alle quattro di notte, e trovammo il Duca a tavola che 
cenava. Si stimò l)ene quella sera di non dare incomodo 
per P audienza per l’ esser l’ ora tarda, e andammo a una 
locanda, dove si fece ordinare la cena, e poi a dormire, e 
la mattina andammo a udienza. 

Giunti che fummo davanti al signor Duca, ed umil- 
mente baciandoli le mani, egli ci accolse con una somma 
cortesia , e volle di nuovo di nostra propria bocca, ben- 
ché il sapesse per via di lettere, che io gli raccontassi coihe 
era seguito il fatto. Io che non aveva altra ambizione che di 
ubbidirlo, gliel’esposi meglio che potei, ed egli allora molto 
ci commendò e lodò, dicendoci, che ci eravamo portati va- 
lorosamente, e posto il medesimo in una viva memoria di ob- 
bligazioni; dipoi ci assicurò per tutto il suo Stato, e ci ri- 
masse in grazia di nostra contumacia, e con amplissime pa- 
tenti e privilegi dichiarandoci molto affetti e benemeriti non 
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solo alla sua persona, ma a tutta la sua casa, e di ciò ne 
promesse una inviolabile osservanza, come veramente segui. 

Non mancò poi il medesimo sig. Duca di graziarci di al- 
cune pensioni e cariche per lo mantenimento delle nostre 
persone, che veramente non furono poche, perchè potemmo 
vivere tutto il tempo di nostra vita splendidamente e senza 
verun pensiero. 

Bebo di lì a non so che tempo se ne passò a Volterra sua 
patria, e li finì i suoi giorni, ed io rimasi in Firenze, dove non 
volli più saper niente di guerre, ma vivermene in santa pace. 
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Se alcuno di voi, o Romani, si reca a maraviglia, che 
io, il quale non peranco posi il piede in luogo si autore- 
vole, mi accinga a parlare, spezialmente in questa Città, 
nella quale poco men che nata esser sembra l’eloquenza 
stessa, questi non potrà nemmeno figurarsi l’atrocità del 
delitto, la quale sotto la vostra disamina ora ne viene. 
Questa divero è si grande, o Romani, che sebbene piuc- 
ch’altra mai la voce e la lena d’un perfetto oratore som- 
mamente e manifestamente richiegga, pure non potei 
porre silenzio al mio dire, avvegnaché io abbia tanto solo 
di facoltà ad arringare quanto l’esercizio invero scarsissimo 
di dire, ed una tenue pratica di quasi tutte le cose, poteron 
somministrarmi. Imperciocché, chi mai, quando vegga da 
perfidi sicarj oltraggiarsi la riputazione del popolo una 
volta vincitor del mondo, noi sosterrà di mal animo? non 
si turberà? non s’accenderà? Quindi, o Romani, ebbe presso 
di me tanto di potere l’enormità del fatto, di cui sono per 
dire, che ho pensato di dover deporre ogni riguardo del 
lungo silenzio, del quale ninna c:-sa più mi tonava ie 
acconcio, e niuna a cui mi fossi maggiormente determinato. 
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Che se a’ genitori dai quali fummo generati ed allevati, 
siamo spinti in forza della stessa natura a render una 
simil pariglia, quanto piu alla patria, la quale in sè con- 
tiene tutte le affezioni di tutti, fa di mestieri che confes- 
siamo esser ciò dovuto? Ma ora di luminosissima sede di 
tutto il mondo qual cadavere ti scorgo io, o Roma, una 
volta regina delle città! Quanto vituperosamente negletta 
quanto villanamente difformata 1 quanto d’ ogni primiera 
dignità spogliata ! Tu se’ quella dunque che dava rifugio 
alle straniere nazioni? L’ornamento dell’Italia? Rocca dei 
re d’onde tutti solevano chieder sussidio? ov’è una Curia 
consegrala alla maestà dell’ordine amplissimo? dove un 
nobil campo per li coinizj consolari? dove un Foro, flo- 
rido teatro di diligenti studj? dove gli stessi rostri tante 
volte celebrati dalla voce di grandi oratori? Lo so, tutte 
queste cose, o Romani, in quelle rovine e tenebre le quali 
buona pezza fa coprirono tutta la repubblica, le per- 
demmo per sempre, e le perdemmo in modo, che non 
già in qualche parte sol danneggiate, ma del tutto tolte, 
e disfatte perirono, ed arsero. Quando dunque di sì gran 
mole di editìzj, di tanti sublimi portici, di tanto vasta e 
misurata spessezza di colonne, dalle quali per lo passato 
questi medesimi rostri erano cinti, Analmente dall’innu- 
merabil serie di templi, e di luoghi sacri, e di fabbriche 
maestosissime, delle quali sì per fare i sacritìzj, si per so- 
stenere la forza de’ turbini e le ingiurie delle stagioni, 
era stato dicevole che ne facesse uso un popolo chiaro pei 
trionfi delle riportate vittorie di tutte le nazioni, non esi- 
stendo, dico, di queste e pubbliche e private opere niuna 
dalla cui vista non solo non venga eccitato ed acceso 
l’animo, e quell’oratorio foco di dire, ma anzi al primo 
sguardo venga abbattuto ed infievolito. A voi , o Romani, 
deesi convertir tutta la trattazione di causa siffatta; nei 
vostri occhi e nella vostra ragunanza e concorso deggio 
riporre tutta la speranza. Voi sarete per me il Foro, voi 
la Curia, voi i rostri, voi la grandezza dello Stato e del- 
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l’imperio; e farete anche in guisa che, mentre brevemente 
v’ espongo tutto il fatto, m’ udiate con attenzione e cortesia. 

Evvi, come tutti vel sapete, o- Romani, nell’estremità 
della via Sacra , la quale conduce al Monte Celio , l’ arco 
alzato al chiarissimo ed invittissimo imperatore Costan- 
tino: lo che apertamente dimostra il nome di lui a 
. grandi caratteri in esso scolpito. Questo vollero i nostri 
maggiori che fosse un monumento dedicalo alla chiarissima 
e nobilissima vittoria, ed un testimonio di virtù, avendo 
cred’ io in mira la posterità, onde colla frequente vista di 
lui coloro i quali dopo di esso fossero collocati in amplis- 
simo grado di dignità, venissero eccitati a regger la re- 
pubblica, e con lui s’ infiammassero ad imitare i costumi 
di quelli, i nomi de’quali per le imprese loro valorose me- 
ritassero in singoiar maniera d’essere sempre ricordati. 
Durò dunque fino a’nostri giorni quest’arco, del quale par- 
liamo, intatto ed incorrotto, c talmente a maraviglia con- 
nesso, che il muro fino ad ora non sofferse danno veruno. 
E conciossiacosaché siffatti ornamenti degli altri impera- 
tori dall’antichità e dalla negligenza tanto consumati, che 
agli spettatori non possono apportar alcun vantaggio o 
piacere; non pertanto alla memoria di questo valoroso 
principe, perchè da grandi pericoli la repubblica avea li- 
berato, ciò conceduto esser sembrava dagli Dei immortali, 
che que’ monumenti che rimanevano della virtù di esso, 
sembrassero non esposti all’ ingiurie degli uomini , nè a 
quelle de’ tempi. Imperò fino ad ora non solamente rima- 
sero imboscati dagli spini e dai greppi; ma in questo re- 
centissimo torrente d’assassini, da’rubamenti ed i^cendj 
de’ quali le cose divine e le umane tutte sottomesse non è 
guari vedute abbiamo, intatti, ned in alcuna parte danneg- 
giati, rimasero: di maniera che non solamente da coloro 
ai quali il più delle volte il nome vostro fu solito essere 
in odio ed avversione, o Romani, non trascurati, ma avvi- 
satamente, ed a posta fatta esser conservati sembrassero. 
Ora molte cose, tutto che in ciò io non professi gran co- 
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gnìzione, e scolpite, ed intagliate con somma maestria vi 
si scorgevano; molte statue militari, aquile, non pochi 
schiavi, e questi posti ne’ ceppi: ed in oltre molte cose 
non tanto appartenenti alla guerra quanto atte agli usi 
della città. Le quali tutte cose gli animi de’ feroci Barbari 
agevolmente avrebbero potuto commovere; tuttavia niuno 
trovossi, il quale cotanto avesse di coraggio e d’ardimento, 
e cotanto fosse al nostro nome nemico, che queste cose di 
toccare osasse. Finalmente nella vostra città, o Romani, 
non terrovvi lungamente sospesi, pur ora trovossi non so 
chi (immaginatelo pure qualche assassino, o siwero par» 
ricida) il quale pose mano a questo vostro bellissimo e 
chiarissimo monumento, col quale i nostri maggiori delle 
cose operate la gloria e la ricordanza attestar vollero, le 
teste delle statue , le quali erano più eminenti , levò via : 
quelle poi le quali agiatamente non si potevano staccare , 
le infranse e sminuzzò. Pur ben m’accorgo dall’unanime 
vostro mormorio, o Romani , qual sia per essere il vostro 
giudizio. Pertanto io prendo più di coraggio; a tal che più 
temer non devo, che per difendere la vostra dignità le 
parole mi manchino. Dirò dunque liberamente quelle cose 
che giudico, e quelle ch’alia nobiltà e grandezza del po- 
polo romano appartenere io stimo. Quando vi avrò mo- 
strato a questa scelleratezza ed audacia venirne dietro più 
mali di quello che ognuno pensa , ponderate tacitamente 
la grandezza del delitto. 

Il primo che introducesse in questa città, o Romani, il 
pubblico culto di Dio Onnipotente, e rendesse securo chi 
lo prosasse, mettendo la repubblica nella cognizione e 
scienza della vera religione, fu Costantino imperatore: al 
che non veggo qual cosa mai debba antiporsi. Avvegnaché 
se quell’arte, cbe inventò i rimedj pe’ malori del còrpo, 
ottenne per approvazione di tutti la maggioranza, quanto 
più la religione, con la cui scorta ottenghiamo la sanità 
dell’anima, non è ella da aversi in conto, e da venerarsi? 
E pure avrebbe egli creduto di aver fatto poco nell’ avere 
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il primo agli uomini nostri aperto l’adito alla religione, 
se non l’avesse lasciata allora ancor nascente di certi so- 
stegni fornita, co’ quali potesse alzarsi, e sollevarsi. E che 
più? Egli volle grandemente ornato con ogni sorta di be- 
neflzj , atteso il concetto in cui era di santità , Silvestro , 
uomo nella condotta della vita e ne’costumi ottimamente 
fondato, eh’ era allora l’ interprete della religione da esso 
ricevuta, -e in somma dopo quelle grandissime calamità 
nelle quali era essa caduta per la barbarie de’ principi, 
che il precedettero, fece si che fosse finalmente provveduta 
d’abitazioni degne di sè, proteggendola colla somma au- 
torità dell’Impero, senza la quale appena avrebbe potuto 
essa mantenere diritto il suo corso. Ma a qual fine vi 
dico io tali cose? A nuli’ altro invero, se non perchè veg- 
giate, o Romani, che questo predatore de’ monumenti del 
quale trattiamo, questo pubblico rubatore della memoria 
dell’altrui lodi con malvagissima maniera rubò, e nel di 
lui ladrocinio non solamente l’imperatoria maestà e l’au- 
torità del vostro nome si è scemata, ma ancora gli stessi 
Dei immortali restarono profanati: erasi posto quel mo- 
numento ai grandissimi meriti della repubblica ed alle 
prestantissime cose oprate, non che alla religione e a Dio 
ottimo massimo consecrato ; sicché colui che non potè con- 
tenersi dall’ offendere la gloria di sì gran benefìzio, si è 
macchiato anche coll’ empietà di violata religione. 

Di vero intesi, o Romani, che in que’ primi tempi, nei 
quali per benefizio di Costantino dai nascondigli uscita 
questa stessa nostra religione cominciò a comparire alla 
luce, dappoiché pigliato ebbe piede intieramente, in quella 
stagione vi furono più uomini di tal maniera animosi , 
che non si confidavano di dover abbastanza piacere ai 
loro concittadini che s’ erano dati a Cristo, se non aves- 
sero dato bruttamente il guasto ai monumenti de’ loro an- 
tenati, dalle massime de’ quali erano apertamente discordi : 
quinci si videro rubati gli ornamenti della città, quinci 
i sacri e profani edilìzj col foco e col ferro disfatti, sviati gli 
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acquidotti, profanati i templi, quinci i laqueati tetti, quinci 
i marmi, quinci i bronzi spezzati e consunti : di maniera 
che non maggior danneggiamento alla repubblica le irru- 
zioni de’ barbari, a mio avviso, abbiano apportato, che lo 
spirito di partito, e la dissomiglianza delle nostre opinioni 
e de’ nostri riti religiosi: al che s’ aggiunga la crudeltà 
ed il furore de’ principi sotto il cui dominio gli uomini 
di cristiano nome con vari tormenti erano stati lacerati. Il 
perchè essi pensa vansi di perseguir le ingiurie , e vendi- 
carsi di molto, se ne avessero in qualche modo oscurata 
la rimembranza: sembrami eziandio che a questa pazzia 
desse qualche luogo lo stimar eglino giovar gran fatto e 
ad avvalorare le forze della nuova religione, e ad indebo- 
lire le antiche cerimonie, che convinta l’ antica setta , ed 
in tutte le guise sconciamente sembrasse dileggiata. In 
quale densa caligine poi di mente uomini di goffo e stu- 
pido ingegno erano avvolti, quanto dall’ arti squisite degli 
antichi erano lungi 1 Dei immortali I Nella lingua s’era in- 
sinuata la barbarie, tutta la purezza del dire offuscata ver- 
gognosamente era andata in disuso: trucidata la repub- 
blica, erano di squallidezza ricoperte tutte le cose, e spento 
quasi il nome romano, erano già perite: ma, o Romani, 
sia pure stata questa una certa fatai disgrazia di quei 
tempi, perchè il mio dire non v’induca al pianto: doniamo 
alquanto all’ignorantaggine, e perdoniamo in oltre allo 
sdegno de’ nostri maggiori : scusiamo ancora , se pur cosi 
piace agli Dei, una ruvida natura e stupidezza. Ma final- 
mente qual ragione gli uomini del nostro secolo rendereb- 
bero del loro furore e pazzia, dopoché Roma trovasi ridotta 
quasi al primiero suo lustro, dopoché fu sbandito il le- 
targo di quelle età, che di sopra rammentammo, di quale 
scusa faran’ uso ? con qual volto difenderannosi ? Diranno 
forse che ’l senato od il popolo nel comandasse? Del che 
cosa più sconcia non puossi immaginare. 0 piuttosto ri- 
sponderanno, eglino essere sempre stati amadori dell’ anti- 
caglie e delle nobili statue? Anzi se di cotali cose alcun 
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gusto avessero avuto, da queste pareti avrebbero invero 
tenuto lungi le mani , dalle quali niente poteasi spiccare 
senza guastarne o danneggiarne l’ artifizio. Io, o Romani, 
allorché per mio divertimento per di là a caso passava, e 
mi si affacciava la mirabil vista del vostro monumento , 
ho stimato che quelle teste di statue, che spiccate sembra- 
vano, fossor così intonacate di argilla , il che da’ dipingi- 
tori osservai alcuna volta esser solito farsi , per trarne i 
lineamenti delle opere, de’ quali servirsi nelle lor forme e 
ne’ loro lavori, ed affine di rappresentar le opere loro, per 
quanto più potessero, sul modello di quelle. Ma com’io 
m’accostai più presso, quanto grandemente ne fui com- 
mosso, quanto turbato, quanto eziandio spaventato! Questo 
solo fatto ridestò la memoria della recente calamità, onde 
ebbe a crollar lo stato della repubblica, e la stessa reli- 
gione a tremar de’ fondamenti. Quinci m’era avviso di 
veder una seconda fiata quel giorno che testé era stato di 
infausta luce a questa città, agli occhi mi si paravan di- 
nanzi il sangue e la strage de* cittadini, e gli abbrucia- 
menti de’ templi e delle case; e tanto più, quanto io ben 
vedea che cotesto malvagio sicario, qualunque si sia stato 
colui, che si turpemente si prese a scherno un tal dono 
del popolo romano, nient’ altro ebbe in mira che lo stra- 
pazzo, che il furore, che in fine il sommo vilipendio del 
nostro merito, della nostra gloria ; onde parvemi più spie- 
tato che la stessa barbarie, più violento di qualunque 
stuolo di corsari , più inferocito, e più avverso di qualun- 
que nemico o domestico od esterno. Io tenni per verisi- 
mile che tocche fossero da pentimento delle vostre miserie 
e de’ vostri saccheggi le più rimote nazioni del mondo: ma 
come sosterrei poi , che la costui scelleraggine a vostra 
rovina non oltrepassi di gran lunga il loro furore? Quelle 
armate, e dalla vittoria grandemente animate, v’apporta- 
ron detrimento. Questi nato in mezzo l’ Italia, in tempo di 
pace e di tranquillità si diede a mettere il devastamento; 
quelle assoggettate per le vittorie de’ nostri maggiori; que- 
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sti non provocato da veruno affronto ; quelle lontane dalla 
dolcezza de’ nastri costumi , questi imbevuto dalle nostre 
massime. A che trascorrer le cose tutte ad una ad una, o 
Romani'? Date uno sguardo attento intorno intorno, e pa- 
ragonate questa dannosissima fiera con quelle nazioni: 
non direte che questi prese la città, e che quelle la con- 
servarono? 0 scelleraggine prima d’ora inaudita? 0 mo- 
struosità da espiarsi co’ più solenni sagriflzj l Piaccia al 
cielo ch’io faccia da profeta, o ch’io m’inganni nel mio 
pensare: tuttavia dirò liberamente quel ch’io sento: cote- 
sto spoglio sfacciato dei fregi della città praticato a voi e 
alla repubblica non dall’ armi d’estere nazioni, ma co’ do- 
mestici ladronecci, sembra aver intimata una troppo grande 
rovina alla religione della quale la nostra città dicesi , e 
stimasi capo, non che agli stessi sacerdoti, ed al Pontefice 
Massimo; e per confessar il vero m’ induco facilmente a 
credere, che costui, ch’ebbe l’ardire d’ immaginare sì enorme 
scelleraggine sia stato un qualche scorridore od esplora- 
tore di recente mandato dallo spietatissimo Signore dei 
Turchi, da cui testé sentimmo mettersi insieme flotte con- 
siderabilissime, ed allestirsi uno sceltissimo esercito : tutta 
questa tragedia risguarda alla religione, alle divine cose, 
alle cerimonie, a’ sacriflzj : le quali tutte cose, se i nostri 
maggiori, mentre rendevano quella chiarissima testimo- 
nianza alla virtù d’un chiarissimo imperadore, prestavano 
onore anche alla religione; chi non confesserà essere esse 
state macchiate , profanate e violate ? In un sol colpo voi 
vedete pertanto essere state impugnate due spade dal per- 
verso e sciaurato assassino , l’ una contro la maestà del 
popolo romano, l’altra contro il rispetto agli Dei ed alla 
religione. Che direte poi, se vi farò vedere con riprove 
manifestissime, che nella depredazion di questo monumento 
fu fatto oltraggio all’estimazione e all’autorità di due im- 
peratori? qual termine fisserete voi finalmente a siffatta 
audacia? qual marca d’ infamia giudicherete mancar a 
questa scelleratezza? 0 che mai credereste che costui 
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avrebbe fatto nel sorbire il vostro sangue, nel triturare 
le ossa, costui che nel distruggere gli antichi monumenti 
fu cotanto temerario, cotanto audace, cotanto al nome vo- 
stro nemico? Ma tu, dirà forse taluno, di cotai cose ne fai 
pur gran caso? Io non ho peranco deciso quanto basta 
qual sia intorno a ciò il mio sentimento : mi ricorda però 
d’aver veduti non pochi siffattamente dalla vaghezza ac- 
cesi di cotali cose, che fuor di modo e le stimavano e ne 
andavano in cerca. Nè in verità questo nostro d’anticaglie 
egregio investigatore, se stimato avesse esser quelle imma- 
gini una qualche cosa puerile non si sarebbe giammai ado- 
perato in guisa, che per quelle cadesse in cotanta indigna- 
zione degli uomini. Considerate, o Romani, come gli abbia 
io dato adito di porsi alle difese, avendo trascorso per 
troppo desiderio di scusarmi: questi si confesserà studioso 
di cotali squisitezze: mostrerà che preso ed adescato dalle 
delizie di queste non ha potuto a nessun patto moderarsi : 
che ancora molti personaggi di grande nobiltà e di mira- 
bil saviezza lo stesso praticarono sovente: faracci vedere 
che grandissima quantità di statue da alcuni vien oggi 
raccolta, coll’esempio de’ quali sosterrà a lui pure do- 
versi perdonare. Ma se quelle cose nelle quali sfacciatissi- 
mamente hai posto mano, avessi imvolate e rapite, e non 
l’ avessi frante , nè messe in pezzi , per lo meno ti saresti 
in tal maniera contenuto nel ladroneccio , che a noi del 
tuo capriccio, e della smoderatezza tua i segni ne aresti 
lasciati, non però del furore e della pazzia. Di grazia os- 
servate , o Romani , questo monumento : per Dio le stesse 
pareti sembran piangere sulla nostra malavventura. Altre 
immagini, tagliate le teste, veggonsi soltanto tronche, al- 
tre in gran parte infrante e spezzate, le più siffattamente 
minuzzate, che con istento alcun pezzo di esse possa rico- 
noscersi. Verrà detto che costui abbia voluto mostrarci la 
battaglia di Canne, non che proporci un quadro, che rap- 
presenti la superbia e la stravaganza del fatto : non so io 
quando quel sciaurato commetteva si gran misfatto, non 
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so, se si credesse o dovergli mancar accusatore che per- 
seguisse l’audacia di lui, e che voi vi sosterreste sì facil- 
mente un’ingiuria cotanto solenne. Pognam caso ch’e’sia- 
si ingannato; nondimeno vilipendendo si indegnamente la 
memoria d’un valorosissimo e santissimo imperadore, non 
si lasciò trasportare ad altri furti , s’ attenne dai tem- 
pli; credè esser qualche cosa la maestà divina. 0 Dei buoni! 
qual uomo accuso mai ! quanto traviato! quanto scellerato! 
quanto bruttato d’ ogni sorta di nefandigia ! Nessuno più 
nemico alla religione, nessuno più ardimentoso a violare 
i templi , nessuno a rovesciare ed atterrare gli altari più 
accanito , dal quale nè i diritti de’ sepolcri , che i nostri 
maggiori siffattamente doversi custodire decretarono, fu- 
rono securi ; ma in ogni maniera sbeffeggiati e sprezzati. 
Ma perchè non istimiate , o Romani , che da me s’ infinga 
qualche cosa per accusare , mentre a voi espongo breve- 
mente una cosa non già oscura, di grazia diligentemente 
considerate con quanto nero e detestabile assassinamento 
abbia egli chiusa la via a tutto questo genere di discolpa. 
Fuori della porta Trigemina ewi il tempio di San Paolo 
da quello stesso Costantin magno fabbricato , certamente 
rispettabile e religioso, dagli occhi bensì e dalla quoti- 
diana veduta del popolo romano alquanto rimoto, niente- 
dimeno celebratissimo, nel quale sonvi di molte cose, che 
possono adescare gli occhi de’risguardanti. Portici bellis- 
simi , nè già ruinosi , smisurate colonne , e tutte dirette 
perpendicolarmente, recate colà col maggiore stento e lun- 
ghezza di tempo. In oltre non pochi avanzi dell’antico 
intonacato ; una fabbrica di vasta mole , ed egregiamente 
lastricata. Fra gli altri ornamenti, che noti vi sono, ripu- 
tavasi che siccome ad accrescere il concorso delle persone, 
così ad amplificare la dignità del luogo avesse gran forza 
quel sepolcro costrutto di pario marmo, non tuttavolta più 
in largo esteso di quello che bastasse a potervi aver luogo 
le Muse. Di fatto queste figliuole , se ben mi ricordo , di 
Giove e della Memoria, erano in virginal portamento e 
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vestilo. scolpite in quel labbriceiuolo; e ognuno che qui 
veniva solea visitarle, come quelle che d’antica fattura e 
con somma maestria -erano lavorate. Peravventura voi vi 
pensate esserne soltanto commosso il desiderio di costui; 
tuttavolta si guardavano dai custodi alquanto diligente- 
mente con certi cancelli attorno tirati. Come gittò gli oc-‘ 
chi sopra queste il nostro elegantissimo e dottissimo, poi- 
ché avea già deliberato la preda di tali cose tutte, incon- 
tanente, vinto dalla bellezza di quelle, malamente se n’ac- 
cese. Sembrami già costui aggirarsi, o Romani, tentar ogni 
strada , guardar diligentemente intorno , non istimarsi 
uomo, se ne tornasse deluso ! mostrar ai suoi ministri di 
scelleraggini la malagevolezza della cosa, chiamatili a par- 
lamento, far avvertiti quei prezzolati operai, i quali teme- 
vano le leggi e i giudici , esser superstizione da vecchie- 
rella se esservi alcuna religione stimassero. Alla perfine 
raffrenato alcun poco il furore, proruppe costui all’atto: 
imperciocché già annottandosi, già pensando lontani i cu- 
stodi del tempio, dà il segno: levate le sbarre a forza 
scuotono le porte, e vi fanno- violenza. I custodi sentono 
il fatto, ma non a tempo: incontanente v’accorrono: chi 
di bastoni, chi di pali di ferro armato; siccome quelli che 
v’entravano apparecchiati e deliberatamente. In questo 
mezzo avea già incominciato a minacciar raina il sepolcro, 
quinci e quindi s’ innalzan le grida. Il nostro egregio im- 
peradore, finalmente da bastoni e da sassi quasi fatto in 
pezzi, si ritira dal tempio, tolte alquante teste alle Muse. 

M’ avveggo che a diritto vi commovete, o Romani, ed a 
siffatta cattivezza inorridite: piacesse a Dio che da quel 
numero di Dee tolto aveste quella, che a formar le tra- 
gedie vollero i poeti che soprantendesse , affinchè della 
casa di lui avesse nuovo comi nciamento, coll’approvazione 
di tutte le Muse, un’orribil tragedia. E questo sfacciatis- 
simo rubatore delle cose alla religione consacrate, alle pa- 
reti del tempio, alle colonne, ed alle vostre statue ara por- 
tato guerra , l’ arredo delle chiese e le suppellettili avrà 
Lorenz. de’Medici 10 
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messo a sacco, gli altari avrà rovesciati ? nè alla memoria 
de' morti, ed agli stessi Numi, e alle stesse Dee non l’arà 
perdonata ? e quelle cose co' pali di- ferro arà tocche , le 
quali fu pur convenevole che di corone e di ghirlande cir- 
condate fossero , ed unte d’ unguenti ? Imperciocché che 
starò a rammemorar mai , che fuori della porta Aurelia 
il tempio di Pancrazio da questo medesimo scellerato la- 
drone, levati tutti gli ornamenti, fu sformato? Quando lo 
stesso in mezzo del Foro, alla presenza del popolo romano 
della sua sfacciataggine e ladroneccio lanciò pur un eterno 
monumento', lo quando mi pongo innanzi agli occhi la 
sfacciatezza di colui pregna di tutto l’odio, r esuberante 
audacia , la sfrenata libidine , il più delle volte soglio re- 
carmi a maraviglia, qual Divinità mai abbia preservata 
illesa dall’ impeto di colui la dorata statua equestre di 
Marco Aurelio, la quale è presso il tempio di Giano ; qual 
quella di Romolo fabbricatore di questa città in atto di 
succhiar le poppe della nutrice lupa; quale la statua di 
bronzo d’ Ercole, e molte altre pure di metallo che si veg- 
gono nel Campidoglio, abbia conservato, quando peravven- 
tura non istimiate che costui non venga adescato da sil- 
fatla tempra di bronzo, o che ad esse statue la loro gran- 
dezza abbia giovato: il che appunto sento esser avvenuto 
ai monumenti dei due ottimi imperadori, Traiano cioè ed 
Antonino, da’ quali costui per la smisurata altezza delle 
colonne non arebbe potuto spiccar cosa alcuna senza che 
macchine v’applicasse. Perdonate, o Romani, alla mia te- 
menza, perdonate, dirollo pure: se il furore di costui .a 
guisa di alcun incendio coi vostri voti non decreterete do- 
versi spegnere, temo che nemmen queste cose, vivo rima- 
nendo costui , durare non possano. Che cosa finalmente a 
roi pare doversi fare , non processato il delinquente, non 
denunziatone il nome , non sentite le ragioni di lui ? Pri- 
mieramente io son di parere che debbansi da voi confer- 
mar quelle cose che furon già prese in Senato. Poscia vi 
intimo e v’avverto, o Romani, che v’accordiate co’ più 
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uniformi sentimenti con quell’ amplissimo Ordine, per di- 
fender la comune dignità. Indi sommamente gli è da guar- 
darsi, che voi nel punire più indulgenti non vi renda il 
non veder voi ancor preso il reo. Rettamente pertanto e 
sapientemente a cotesta cosa si provvide in pien Senato, 
quando egli stimò doversi decretare intorno l’ altre cose , 
innanzi che siasi fatto il decreto su tal materia. RECITO 
IL DECRETO. Adunque nel primo capo vedete stabilito che 
formisi il processo Svasai, agli scultori, ed a tutti gli ar- 
tieri : ed a così fatto processo vollero, che Q. Lentulo Prin- 
cipal personaggio della città soprantendesse , la cui fe- 
deltà verso la repubblica, ed i cui sommi pregi d’ ingegno 
e di virtù, penso che ad ognuno sieno cosi noti , che non 
abbiano di mestieri che alcuno ne faccia l’ elogio : nel se- 
condo poi fu decretato che sia lecito presso i magistrati 
inquisirsi , e quegli nella cui casa abitano i malvagi 
gladiatori , fu giudicato operar contro la repubblica. Còsi 
pur fu provveduto che a coloro, i quali avranno denunziato 
i rei, si diano i premj più generosi a tenor della gran- 
dezza del delitto. Quinci vedete ogni adito alla cupidigia • 
ed alla pazzia chiuso ed occupato. Laonde quest’ orrida 
fiera, che non alle leggiere vestigia di scelleraggini, ma ai 
ravvolgimenti di tutto il corpo perseguiamo, da’ nascon- 
digli e dalle caverne son certo che prestissimamente darà 
ne’ lacci. 

Ma in qualche luogo fuggirassi? Non pertanto il cam- 
mino è guardato qua e là da molti presidj. Ma si sottrarrà 
al gastigo vivendo ritirato sotto la protezione di qualche 
personaggio autorevole. Niun giudico potersi trovare co- 
tanto alieno dal bene della Repubblica, che voglia che co- 
storo sieno salvi. Niun, credetemi, un consiglio tanto per- 
nicioso a sè, ed alle sue fortune prenderà: niuno vorrà 
impunita una così segnalata calamità de’nostri tempi nata 
dalla scostumatezza , cresciuta colla forza , compiuta col- 
l’odio, vorrà che resti impunita. Chi poi all’autorità ed al 
comando di tanto giusto, di tanto pio, e di tanto prudente 
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decreto del Senato chi non ubbidirà? ovvero qual cosa da 
tanti stupri, da tanta ruffianeria, da adulterj contaminata 
potrassi ritrovare, che cotanta pestilenza non vomiti, e 
fuor non cacci? Che anzi per dir il vero ora le ruberie 
della religione mi fu d’avviso poc’anzi non so di qual 
fumo olezzassero, le quali accostandovi più di vicino non 
solo guardare, ma ancora di maneggiare a tutti la facoltà 
confido che sarà per darsi. Le quali cose cosi essendo, vi- 
gorosamente imprendete questa causa. Assumete il patro- 
cinio delle pubbliche lodi. Non vogliate comportare che i 
monumenti alzati alla virtù sieno in dileggiamento a qua- 
lunque malvagio e sciagurato. Fatevi finalmente i campioni 
delle cerimonie c gli acerrimi difensori de’ riti religiosi. 
Ricuperate, o Romani, i monumenti del senato, e del Po- 
polo Romano alzati al prestantissimo Imperadore: oppone- 
tevi al furor dei malvagi : sovvenite la repubblica, se mai 
foste alla difesa della Religione, se per decoro del popolo 
romano faceste schermo contro il capriccio de’ perniciosi 
cittadini alla memoria dei vostri maggiori. Se il delitto di 
furto di pubblico denaro con forza, e ribalderia, con odio 
vergognosamente a voi praticato in alcun tempo mai co- 
mandato avete doversi gastigare; e se queste cose stesse 
in questa stagione vedeste abbattersi , le quali se non po- 
tevano durar per la natura per lo meno erano da conser- 
varsi per ricordanza. Se la magnificenza delle chiese, se 
dei religiosi edifizj gli ornamenti e de’ templi vi dian pia- 
cere, innanzi a voi un tal reo si fa venire, nel cui sup- 
plizio la malvagità di tutte le furfanterie potete voi pu- 
nire : il quale non la temenza de’giudici, non la riverenza 
della religione, non la giustizia de’ Numi, non la estima- 
zione degli uomini potevano raffrenare. Egli è reo di fesa 
maestà, avvegnaché i monumenti di vittoria del P. R. di 
rovinare e di appropriarsi ebbe ardimento. Reo di furto 
pubblico perchè de’ nostri imperadori le statue pubblica- 
mente con pali di ferro di rovesciare non temette; e di 
empietà poiché violò i riti più sacri, e d’ inumanità per- 
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ehè in tanto ruine della città vostra luogo di nuova cru- 
deltà in qual maniera potesse ritrovare andò sottilmente 
considerando; e di forsennatezza perché non perdonò alla 
memoria de’ morti. Or io voi appello, voi, o ceneri dei 
maggiori, per industria, e virtù de’ quali alPImperio Ro- 
mano lina volta i regni della terra ubbidirono. Voi tem- 
pli di Paolo e di Pancrazio, dagli ornamenti de’quali tutti 
la mano astennero, onde costui li portasse via, li rubasse, 
li rapisse. Voi Altari, Focolari, Dei Penati violati con forza 
e furore da gente prezzolata: voi, Figlie di Giove, celibi, 
pure, e fiorenti d’una perpetua castità, fautrici degl’inge- 
gni, Io quali crederò che la crudeltà dell’impurissimo gla- 
diatore, e la sfacciataggine degli occhi avete perseguitata 
con ogni sorta di maledizione, se col favor del vostro Nume 
eternate le gesta de’ mortali, costui ed i compagni suoi, i 
quali le quasi consumate reliquie della gloria del P. R. 
tentano di rapire, di distruggere, di malmenare, a’ quali 
servono di solazzo i busti e le ceneri dei morti del P. R.; 
tramandateli alla posterità marcati a fuoco con note per- 
petue di loro scelleraggini : cacciatisi in fuga e nel buio, 
fuora ne li traete, e dai nascondigli, ne’quali pensano di 
essere sicuri, pure gli svelate, e questa pestifera pianta, 
acciocché più lungamente non serpa e trascorra, recidete 
per tempo. Intanto voi, o Romani, ricordevoli dell’antica 
virtude, e non dimentichi della presente miseria condan- 
nate ai più ricercati supplicj questi empi parricidi, nemici 
delle cose religiose, ladroni dell’Italia a’quali questa chia- 
rissima città, che n’è la sola casa della virtù, dell’impe- 
rio, e della dignità non poteva essere oggetto d’odio; onde 
gli uoaini col vostro mezzo conciliatisi cogli Dei Immor- 
tali i quali con (I) moltissime visioni e con vari segni di 
prodigj in questi giorni mi parvero minacciar non so qual 
ria sciagura, si volgano finalmente, mercè di voi, a dare 
speranze di più tranquilla sorte. Ho detto. 

(1) In questi giorni appunto il Tevere fece un’ampia inondazione. 
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Pag. * . 

3 che molte sono 

* che gli uomini 

4 ne divenissero 

» bene a loro in particolare 
v che non sieno eletti 

* ma con tutto questo 

» privare di libertà la sua patria e farne 
questo Alessandro padrone 
» tale scelleratezza 
» col vilipendere 

5 della crudele invenzione 
» nè voltare né mutare 

» e per avarizia e crudeltà 
» vergognarsi di certi 
« e si troveranno 

6 mettere quella città 

> gli scrittori 

7 la buona intenzione 
» ebbe che fare 

» dove lei 

s e sono del marito 
9 agli altri cittadini 

> contro a suo proposito, voglia. 


P 

thè molte ce ne sono 
eome gli uomini 
ne divenivano 
a beneficio loro particolare 
che non sono eletti 
nè con tutto questo 
privare di libertà la patria sua e farne 
tiranno questo Alessandro 
tanta scelleratezza 
nel vilipendere 
del crudele invento 
nè mutare nè muovere 
o per avarizia, estorsione e crudeltà 
vergognarsi da certi 
Si troveranno 
rimettere quella città 
tutti gli scrittori 
la mia intenzione 
ebbe a fare 
dov’ è lei 

e son sempre del marito 

gli altri cittadini 

contro a sua voglia, proposito. 


(1) La lettera P indica l'edizione fiorentina del Le Monnicr, citata nella na- 
stra Prefazione ; l’M la nostra. 
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Pa(j. 

9 ch'ella andasse a 
i almeno 

» quando ben lusso naie 

10 che lo volessino ammazzare 

» o i buoni costumi 
* e' si ammazzino 

11 comunicarlo 

« poicliè quelli vivevano sotto la ti- 
rannide e tjucsli 

1 2 E non avevo io a pensar» 

» e essendo la notte 

» oppresso e morto 
» in che io confidassi 

13 e più ch’io potessi 

a tenere lontano gli animi degli altri 
ji che i fuorusciti non dovessero meco 
finir l'opera 

14 Egli è altrettanta differenza dal di- 

scorrere le cose c farle quanta ne 
è dal discorrere le cose dopo il 

fatto 

» impossibile 
» battuto 

15 e che si può provare 
» essendo usciti fuori 


F 

ch’ella venisse a 
anco 

quando fussc stato 

o se eglino nuderebbero deliberati por 
ammazzarlo, aggiunge qui l'e- 
dit. f. 

c tutti i buoni costumi 

e' si ammazzino e si spcnglùno 

comunicarla 

perchè questi vivevano sotto la tiran- 
nide e quelli 

*0 non avevo io a pensare 
che essendo la notte 
o preso o morto 
in chi io confidassi 
il più eli’ io potetti 
tenerne lontani i pensieri degli altri 
che i fuorusciti dovessero meco finir 
l’opera 

Egli è altrettanta differenza dal discor- 
rere le cose al farle quanta no è 
dal discorrere lo cose innanzi a 
dopo il fallo 
possibile 
sbattuto 

il che si può provare 
essendo fuori 
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* VARIANTI ALLA I » LETTERA. 
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Pag. 

97 |>arve 

» sperare 

98 mi danno 

* vi potrete imaginaru 

* di averlo e non averlo 

99 Messer Salveslro Aldobrandini 

Bologna 
» d’essere 
» un de’ meglio 
» menano 
» atteso la miseria 
a più a tiranno 
» vi potete 

100 facendo larga fede 
» in ogni evento 


r 

pareva 
' pensare 
mi dannano 
vi potete iraaginarc 
di averlo o non averlo 
a L'ed. f. espunge queste parole'quasi 
glossema passato nel testo. 
a essere 

un dì meglio, forse un dì, meglio 

menon con loro 

attesa la miseria 

a più tristo tiranno 

poteto 

facendo largamente fede 
in questo ed in ogni «vento 


ERRATA-CORRIGE ALL’ARIDOSIO 


Pag. 26 

linea 16 Sant'Osanna 

leggi Santa Susanna 

> 57 

9 

15 at tamen 

> aitarne n 

* 68 

> 

15 ved’ 

» vado 

» 80 


13 Che Erminio. 

i Che Erminio.... 

i i 

> 

14 Che ha fatto Erminio. 

> Che ha fatto Erminio ? 

a 83 

» 

il hai me li 

» Haimcli 
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fiMLANO — G. DAELLI e C.* - EDITORI. 
laica edizione aatcnzzala - l'rrprielà dilli Nili ri G. DAELLI e G. 

SCRITTI 

DI GIUSEPPE MAZZINI 



on fe codesta una semplice ri- 
produzione (leali acrili, poi ilici e 
iclleruri dell’uomo die consacro 
l’intera esistenza . I l'un ila e li- 
bertà (Iella pallia nostra, clic, 
I fulicalillc della lolla, impas- 
sl Ili le uè’ pericoli, invincibile a 
seduzioni di leiupi e (i’uomini, 
serbò iiico.. laminalo cuoi e; s 
sci isse e operò prandi cose a 
bene <l’ talia benché non esista 
ima raccollu degli scrini del» 
l’illustre patriota, e b nelièper 
'le ostinate persecuzioni di cui f. rollo oggeltn, pei tempi .n 
j cui furono licitati, e per l'indole loro fuggevole e frammen- 
tar a, la sola r. produzione di essi possa costituire uu’operu di 
somma iui| ortunza e che è più un vero servigio reso al e 
leilerc e all'Italia : la nostra edizione, che è la i rima com- 
pleta, diretta dall’autore, coordinata da lui, Ita il duplice 
carattere di una autobiografia politica e letteraria deli’uomo e di 
• una storia il. cuuienUila del periodo storico di cui egli fu anima 
t principa issima. Niuno da ora innanzi può dettare il racconto de* 
moli gloriosi die iniziarono, primi e soli, l’opera del risorgimento 
italiano, e promosselo una ben più vasta opeia di trasformazione 
nell’ Illlcra Europa, senza aver ricorso agli Scritti dlGiasepp* 
Mozzini, i quali, voce noli d'individuo ina di popolo, unii di leile- 
ral. ma di apostolo, contengono le cagioni e insieme le ragioni di 
quell’ass duo lavoro di rigenerazione ed insurrezione, di cui principiamo 
oggi a veder i frutti, di cui, a giusto tempo, vedremo gii etTetti ultimi 
ed inattesi. Sla ziui parlò in Italia, quando tutti tacevano; ut. dopo lui 
e con lui, parlarouo i mille; e per la fede db lui prufesaeta morirono i 
mille; sicché li. sua voce, ia sua anima, la sua mente si tradussero nei 
cento tentativi, che oggi ila ino. ti, con villana sconoscenza, sono o obbliati 
o derisi, ma die volere o non volere, condussero la p tria nostra ai 
punto uve ora si trova. 1 Mille ubbidienti a quella pr mi voce, a prt» 
del .'unità Ila io. mie conquistarono un regno, 
r.l r corda di aver iella nelle Mói«nar«z di Viliur Ugo un’eloquente pagina nella 
quale, ■ onsiderando l’indole degli uomini di gemo rispetto al loro secolo, si dividono 
III uomini di pensiero ed uomini d’azione; i quali conloiiipnraneumenle o ad intervallo 
di iciu p.., SI moltiplicano gli uni per gli altri, si completano a vicenda, ed csprin 
colla loro operosa co cordia l'unità della mente e ilei cuore, I l fratellanza delle 
vinziotn e delle opere. A noi parve di iloti poter meglio a Un a re questo stupendo • 
retto die col dell. care gli «cristi di Uiuucppo Mozzini a Giuseppe Garlbal ’». 

La i resente raccolta è divisa ni due seri , politica e letteraria. Uli «cri II. 
disi osti i.i urd ne di tempo, e ad ogni volume precede mi proemio die ne riassume , . 
k u i ficaio complessivo e uè accenna gli iuleiidiiiielili ed il nesso • olla storia passai*, o.s 
alatale. ..li scritti sono collegati fra loro dalla pa.te Inedita, deltalu appunto «I Maz- 
zini |.er questa edizione, preziosissima per olii nou s appaga delle apparenze e dei ri- 
sultati ultimi delle cose, e vuol risalire allo studio pacato e Hlo'Olioii delle ragioni • 
oe.ic inanizioni. Le pagine medile di ogni volume (elio ile foruiauo non picciola parto) 
sono un racconto intimo, particolareggiato delle circostanze fra cui visse lo scritloro v 
■li-g.i uomini Ira cui lottò, delle idee da cui attinse la fede Instancabile di cui è splen- 
dido testimonio l’intera sua vita; per cui il lettore è messo addentro ne segreti più in- 
timi ileile sue sperauze, ue’suoi dolori, delle sue persecuzioni, de suoi immutabili 

propositi. ^^on 8) coll( iotta con molta cura tipografica, è altresì completala da un «■• 

4 (ce jfenera.e dei —orni propri e dello co.» nomb.U, Cile SI liOVa iu fonde 01 
cinteli ii vuluiue | e i'oiimu »ii iio«uci vilumi, torni-* lo Cliurftfiiiier#^ 
freno tli nf/nt intliimef Fr. «> In .ftilnnu e »» «»t 

Diriger* limabile * lagna (untali ani bifilari li. U.VbLLl I li. 1 Jlliaua* 


Prezzo : It. L. 1 




legatura e carta 
marmorata a mano j 

cU Flavio Aquilina j 

in Napoli 


ex C 


■ e i tj iii juu uv (ìi iog hr 






BIBLIOTECA 



